
Appretto Giulio Celare Cagnacini . 


M D LXXXIII. 


GLI ANTIVALOMENI i?o^ 

tragedia 

> s n ' - ; » 

DI M. G IO* BATTISTA 

G IK ALD I CINTHIO, 

NOBILE FERRARESE. 


c 

/it Jrrf'p 


( 



uJOVAN BATISTA 61 
CIKTHIO 


I 


J 



r 

I 




i 

> 


A L L I LLVSTRI S S- 

etreverendiss. SIG. 

ET PATRONE 

L v V L\' j v ii \\ A v \ 

mio Tempre colendifs. 


i.t 


tri 


,11 Signor Cardinale di Elio.' 



'A 1 


V3U 



ni 


’ t » » < # 

Vando che nel naufragi , 

marei rahhiofi uenti do- 
gò intorno fremono , infof 
fcanlaria i nembi , i lampi 
momentaneamente la rì\ 
fihiaranoj tuoni la fracafi 
fatto , fa le fette la ferifiono $ l or gaglioffe 
onde marine bora in alto sbalzan la fiojfa- 
naue.fa bora negli ahi fi la profondano $fa 
fi gli sbigottiti nauiganti ergono i languì- 
d occhi al cielojo rimirano tutto turbalo fa. 
tutto fiero, fa figli inchinano , il mare ueg 
gon tutto ira fa tutto furore; ma fi mentre 
— 2 che 
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che languìfcon di rimor di morte bemgnX 
•fiamma. {Castore o Polluce detta) fende del 
Cielo , f; fi r ipofi o /òpra l albero del nani- 
gio j o su l antenne , /libito ceffi la rabbia 
de uenti , t nembi fi dileguano , i lampi , i 
tuoni , & le faette fubito fono sbandite ; 0* 
fi placa in un moménto ìnfiemelìradi cielo 
C mare^j . Onde i nocchieri allegramente 
fcorgon fefieggianri ilìòr legno b in qual* 
che vicino porto (er rìpofarfi & rinfran- 
car fi, o pur gioendo della fubitana ferenita , 
Cjuafi le fatiche p affate & t agonie ifc or dati- 
fi a qualche Hrano lido vare a do lieti lo driz 
zana , Illudi ri fs. Principe l’ opre al publico 
ejpofie fono come tanti va (felli, b nauigi in 
turbato mare fico fi & fracaffati-, le male di - 
Cenze fono i uenti , ; nembi , ; lampi, i tuoni, 
& le faette , che l'opre altrui fieramente 
vanno lacerando, lo gelo fa della fallite de 
gli Antìvalomlni Tragedia di mio pa- 
dre^ he no perifea, b almen languì fa per ce 
tante torbidezze, ho grandemente de fiato, 
eh e il glorio fi nomedi V. S. lllultrifi. come 
gratto fa fiamma celeste, feenda a fregiarne 
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la fronte di lei, acci oche questo mare furia- 
to & fiero fi plachi, (fi ella poi felicemente il 
fichi . Et fra l' altre tragedie ,ch e fon fuori 
di mio padre , bofcielto quefia per farle ne 
do no ^ac ciocie fi dimoflri . che fi come negli 
fintinolo rii cni doppo alquanti di fi urbi fonò 
finalmente felici fimi facce fisi ^ così che i 
buoni defiano tutti i penfìeri di lei profie- 
ramente efjettuarfi . Jfiefto benché picei* 
lo dono , che loffio, far all e fimbólo chiaro 
iella molta r inerenza, che le porto mai firn 
pre M. Ci/jthio mio padre , effendo quefl * 
poema germe finitale dell' anima di lui, (fi 
io fiia figlio, germe corporale j configrand* 
dunque a lei quefia tragedia (fi me inficme 
mente , fi u iene a rammentarle vna totale 
Compita rìuerente <fi intima affettane ,che 
egli mentre uiffie belle verfi di V.S.lliuìi. 
fittola cui protéttione (fi quefia tragedia 
{fi io fieri amo tranquillità , come da noftfù 
/aiutare Cafiore , o Polluce^. Me le inchino 
riuerente la Di Ferrara il i.Ottol. isSj. 

Di V.S. J II nitrì fs. fi %cucrcndìfs. 

Humilifs. fi deuotijjimo fruitore 

*• \ Celfo GirAldi* 
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OteKinoo Re dìnghilrcrra Denoto I 
morte, sffida il Regno, la Moglie, & la Fi 
gliuolaa Nicio Tuo Barone, conobliga- 

rione ch’egli mariti la figliuola, Se hatien 

do ella vn figliuolo mafehio gli dia doppo lui il Re- 
gno . Induce Nicio le Donnea cedergli il R p gno, 
poi baiamente le marita Se egli prende moglie. S’in 
grauidanole due Donne, &eflcndo rimafe ocdoue, 
Ja Madre partorifee una femina, La Figliuola un 
mafehio . La Moglie di Nicio (ìmilmenie partori- 
sce ad un parrò un mafehio, & una femina . Nicio 
per configgo di Eraone famigliare antico diLorcrin 
go,da i fnoi figliuoli a nodrire alla MogIic,& alla Fi- 
glia del Re morto, che dimora uano in Dobla . Elle 
jDudrifcono ihgliuoli loro in ucce di quelli del Re, 
& danno quei del Re à nodrir fuori in ucce de i loro. 
"Doppo tre anni il Re piglia i Figliuoli delle due Do 
ne in cor te, per gli fuoi,& concili le Donre,& gii al? 
tri due Figli . S’innamorano i quattro figliuoli infie 
me. Et,percafo anenuto,il Re condannai morte! 
Tuoi figliuoli, credendo che fiano quelli delle Don- 
ne. Al fine conofce lo inganno fattogli per confi- 
glio d’Emone,& Io uuol far morire infieme conio 
Donne. Poi per nouo auenimento,confcnte chei 
.quattro a manti fi maritino inficine , Se Lbcxa Emo» 
nc, & le due Donne. 
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L<( Scena e in Londra 5 citta fidale 
d Inghilterra ^ . 

LE PERSONE, 

. GHE PA RL ANO. 
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pinone, Confi” litri di Lo* trinco Re, morto* 
Charia figliuoli di Loretrmgo* ; 'j&L 

Cherinda , mo He di Lorenngo . • r 

Ntcio , Rg d fitghiUer' ct-> • 

Lido. ,%£! i/a moglie di i\tcio- , ' '- J > c/ 

Uranio* figliuolo di Charia , creduto figliuolo di 
Ntcio 

Pbilene , figliuola di Tffcio , creduta figliuola di i 
C ber inda^> ' 

Honorto t ConfigUeri di Nficio. } 

Emonio , figliuolo di Ntcio, & creduto figliuolo < 

diChar ' 1 

Giglio ,vF 'amigliar cf Uranio ■ 

Elbania , figliuola di Cherinda^ Screduta figlino ? 

la di TShao . . uM 

CMctfo. 

Capitano di ca /.pagna~>- 
Ermiwo » Sigretartodt Lidtu, , 

largente maggior^) * . , T v j 

«' • *• .wì rjv'l 

, ;.<p/ i; Jii/i r{ rhhT; visìr :0[ 

II Choro è di Don tic di Londra.^ 

,i»» iti . „i - 1 ' tc ’ v ' * *•' •' *’* 
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PROLOGO. 

Pettàtori, nel vero, è 
cofa certa 3 vs 

Che, ò per forza eie i Cieli, 
ò de la Sorte, 

O’ ( come è più credibil ) 
perla fua 
Incon frante , e mutabile natura. 

Quella vita mortai di modo è varia, 
Gh'alcun non dee penfar d’ellèr sì trifto, 
Ch’in letitia mutar non polli il pianto. 

Nè deue alcun tenerli coli fermo 1 

Nel dolce ftato de le co fe allegre. 

Che non debba temer di non cadere ;r ? 

Ne Tinfelicità dei cali Immani. ' 

Ma,in quella naturai varia incoftanza, , 
JL a diuina bontà femprc lì troua , 

Ne la fua ferma, e franile coftanza’. 

Però che ^ineffabile natura, 

Di chi fece di nulla l’uniuerfo, 

Da ogni mutatiori Tempre è lontana, 

Nè riman mai, pur ch’altri ne fra degno. 

Di vfar ver noi la fua immenfa bontade . 

E ne varij accidenti^ ne* foccefli 
Che fon per auenire hoggi qui in Londra , 
Che quella è quella eccella alma cittade , 

^ - In 



P R O LOGO; ' 3 |?<, 

In cui i R e potenti d'Inghilterra 
Tengon felicemente il reai leggio^ i 

Muta ti off vedrete coll grandi, o-'A 

In quefta, e in quella qualità dicali, - . f,CI 
Che potreteveder, che quella vita r O 
E' come vn mar l'oppofto à tutti i venti , -i 
Nel quale, à gnifa di fpalmato legno , 

Combattuto è chiunque in elfa viue. '/ 
Echequellainfinitaaltabontade, •(* 

Che con gran prouidenza il tutto regge, V 
Mirando con giuflo occhio i cali humani, . 

In si grande inconftanza de le cofe. 

Non manca mai di fauorire il giufto , 

• Vii pur quanta vfarsà alluda, e inganno c 
Chi,tralafciato il giuflo,col Tuo ingegno] 

Si penfa di acquiftarc vtilc,e pregio. 

Perche vedrete tal giunto a Teftremo, 

E la fecure hauer quali fui collo , 

Che,in quello iftefTb punto , che la morte 
Gli era dinanzi à gli occhi, fia ferbato 
A le allegrezze, e tal, ch’era nel colmo 
De le Ietitie,in quanto occhio li gira, 

Polt’efler ne labiflo degli affanni. 

Quantunque poi, per la gran prouidenza 
Del’ eterno Motor, che il tutto regge, 

Diuenga ognun contento, 'quanto puote 
Dirli contento,chi li viue in quelle- . 

Onde del Mar de le miferie humane, ? 

; Ma, 

• ■* - '* - v v 
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Ma, perche viene chi diffufam ente 1: j il 

11 facto vi aprirà, che de auenirc, / : 

Altro non vi dirò.Senon ch’à nome; ob&ui <1 
Del Poetarvi prego;pcr quell’alca v ni 
Cortelia,ondequà ferehoggi venuti ; 1C3 

Per eflfertutti inlieme Spettatori 
Di quello gran fu ocello, che vedrete o 

Venire in quella corte hoggi, e per quello 
Djfio,ch’egli hàdi fempre ellerui grato. 
Che diate attenti, accioche per lo innanzi 
Animo gli li aggiunga di piacenti , 

E di giouarui,col condurre in fccna. 

Con lèmbianza del ver, la miglior forma 
De lemigliori,fra le anioni Immane . 
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’Amor, la (è (Tun feriti» 
t or fedele , 

Con la morte del He fuo non 
ftfpegne, 

jM7\ gli r efla sì nel core ha* 
prefia , 

3 y Che bendino il fuo Re fia à miglior rita t 
> » Tatìr non puote, che fia fatto oltraggio 3 

99 iAla progenie fua t Quindi è attenuto t 

Ch'ep enfio flato Configlieli antico A 

Di Lotermgo,già molti anni morto , 

Che He degno era di tjuejf ampio regno , 
VingiuSìitia patir non ho potuto, I 

Che 
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Che Nido, eh' occupata ha l Inghilterra V . 
jfffata ha a Ch'aria, & a Cherindct. quella 
Del morto Re Figliuola, e moglie quefla, 

S entcndo Lotdfmgo, che gioii fine „ . i ( 
De la fua vita era auenuto.a Nido 
La Figliti affidò ,'il pegno, è ìaMoglvtra} 
Con patto .che fi de la Figlia' ma fchio 
Figliuol n afe effe y a lui rendefseil Pregno. 
Gliele fromije Nido, e prontamente ' 
Gttiyò.che fèegli finterebbe. sibi quanto 
*Ponc filtri, pèr regnar .la fè in oblio ì 
Morti) fidi à poco fOteringo y Nido ’ > 

La mente intorniò in ga ffa a le due donne* 
Che fi fé I\e de l'Inghilterra, e lóro 
Maritò buffamente à duo di Dobla , 

Dicui strati le Donne innamorate . ' . 

Ond'io ne prefi tutto quello affanno , 

C'haucr puotehuom. per infortunio grane» 

€ fempr e andai penf andò, s alcun modo 
Mi fi o fferiffe .ond'io poteffi fare , 

Che quel c'hauea voluto Loteringo , 
tìaucffp effetto, & van fuffe l inganno , 
Ch'ufato Cile \eine mie hauea Nido . 

Lt ecco il Qiel,cbe fauorire ilgiuflo 
V offe, à ch'io mera apprefo.fè che Nido 
Trefe Moglicra,c ingrauìdò ad vn tratto 
D i duefigliuoli,e che le mie Tacine 
De ilor Mariti *$ [erano già morti , 
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P R f M Ó: 

Crauìde fi trovar o. Vii figliuol mafchio 
• Partorì Charia,e vnaf emina l 3 altra. 

Fra lor fimili,come eran le Donne 
Simili, c la Reina anche due figli 
partorì a ira parto.f emina ma, e l'altro 
Mafchio Simigliami (fimi fra loro . 

Quindi mi panie occafione bavere , 
pi dar compito effetto al penfier mio. 

E Ts^icio configliai,apprejfo , cui '■ 

jLuttorità mi bauea acqui fiata, e fede , 
Che a nutrir defie à le due Donnei Figli, 
Tofcia che il Cieloccafiongli daua 
(Che rado auienfdi due Nutrici tali , 
il che importava a la creanza molto 
De Figli nati di reai progenie . 

Conferiti Nido al mio configlio, eauenne , 
Che in Londra forfè imprejfion maligna , 
Onde modano i piccioli bambini , 

E fu mefli er,per i f zhiuar tal cafo , . • 

tANicio di mandare ì figli d Dobla . 

Ondi io reggendo al mio defir fecondo 
il Cielo t oprai che le Ideine mie 
Nutrirò i figli lor o,e dieron voce , 

Che i figli eran di Nido , c chaueano cfse 
Dati i loro à nutrire ad altre donne , 

Che furon nondimcn quelli di Nido. 

*Per anni tre durò il maligno influfso , 

Il qual cefsato,fur conduci in corte 
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Tutti quattro que figli, e le due donne. : 

€ fon già fedici anni, che ri fono , 

T{è / corto hà alcunché in ciò fi a ingano alcuno , 
Cofi fyero veder fignorcggiare , 

Come ogni ragion vuole ,ambiduc i figli 
*De le Reinc mie ,cofi auuenire 
Veggo quel, cìf ordinato bauea il Re mio , 
Quantunque altro dijpofio bauefiè Ntcio , 
Colfuo mancar de la giurata fede . 


SCENA SECONDA. 
Charia^Cherinda. 




/ri 


toì 

oT- 

fo) 


Cha. \JC Adr e, veggend'hor'io , cta /<* Fortuna. 
JVI configlio d'Emon felice ajpira, > 

Secura.fon,cbe nauerrà l’effetto, ;» 

Ch'egli, infin da principio, ci propofe. ' 

. tAuenuto è, in fin qui , felicemente . ■' ìi\ .1 

Ch'i no fìri figli, il R e tiene per fuoi , K» 

E tien,cb'ifuoi fian veramente nofiri , >.«0 

Ch'è il fondamento cf ogni nostro bene . 

E,quafi che Fortuna fauor ire AuVl 

i Figli di Nido non men, ch'ella : v 3 
J fauorifca,hà tolto Amore I 

Compagno à qMeJli imprefa , tal chà fatto * 
Ch'ambidue i figli nofiri fono acce fi 
Ve i figliuoli di Juicio, eh' appo noi 

St 
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Si fiatino invece de figliuoli noflri. «'* 

Terò ch'Elbania Pronamente auampa . e* 

(Bencbe cC occulto fuoco) per Emonio , 1 u 

È coj* decefo ^ Vhilene Uranio , a « <. 

~ C'ha tutti i fuoi penfier folo in lei pnjìi. 0 
E fe, per quel chiappar, fi pitotc hauere " ^ 
Qualche fcien^a del futur , mi pare , K 

Che non pofia ejf ?r, che per matrimonio , * 

il loro amore honcflo fin non babbitt -; . 1 

1 1 che s'auuiene , haurà fatto , ad vn tratto % \ 

Il buon confidilo, che ci diede Smone , • • i 

Due lodeuoli cofe in quella imprefa . v . ■ /O 

L'una, chei nvjlri figli Re faranno , i < t 

Il altra ,ch' anche faran I{e quei di Tyjcio , ì t « 

E fefia quello, noi f arem contenti i « « 

T ra quante fono hoggi contente al mondo , o . uD 

Che. Viglinola mia, farei molto contenta . , '< 

Che non haueffe la Fortuna me fie 
Tante cofe ad rn tratto in apparecchio , À « c 
Ci era pur troppo,ch' arri nata fu fie ’-O « c 

La prima imprefa al defilato fine, • u 

Sew^z tornare à riprouar la Sorte . . ' « c 

, , Ch'udito ho dir più volte a molti faggt 3 0 (< 

, , Ch'ella fi dee temer non mcn felice , 

, , Che quando fi dimoflra cjjcr contraria , 

,, Che come noi veggiamspejfo auuenire, 

TJel tranquillo del Mar, cruda tcmpelh) > 

9 9 Cofi, nel Vieto de le cofe h umane , 

Sorge 
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9» S or g e co f a talbor , che ci riuolge * > 

> > In reo, ciò c'baueuam prima di buono , '■ » 

99 So che di vetro è la Fortunale tanto , , 

9> FUa piu fi agii è .quanto piàfplende . . > > .* 

non vorrei, col mio penfar finiflro , > 

‘Diuinar men che bene à quelli amanti, \ 
Ma, il vero io tidirò,non sò vedere , 

Che po/fa bene alcun quindi allenire . , 

E temo, temo, ebe non fiamo noi 
Quelle, onde apertamente il Mondo vergei , 
Cl/Mmore è fonte et ogni ama) o in terra . 

Cha. Quanto altri và più ver l'età più grane , 

„ 1 auto piu teme . Che. £‘ ciò percbe ìa prona 
7 , Ci fa veder quel, che non può vedere 
, y Dif :orfo giouenil,ne l'età prima . 

Cha, Sia di ciò, Madre mia, quel, cb'ejfer voglia , 

T emer non voglio limai, fin ch'io noi veggo « 
Che. Felice è Figlia, chi anùuede il fine , < r> 

» » Dclccofe mortali, e niifer quegli , 

39 Che condurre fi lajcia,come cicco , 
y» Mi precipitio da fallace Jpeme . 

, , Ncfe n 'aucde,fin che non vi è giunto, 

7 , Che pofeia allhora ogni con figlio è vano • 

In porto và il 7 ^occbier,cbe il duro f cogito 
V edefra fonde pria, che vi percuota, 

Ter contrario, tra fcogli il legno fiacca , 

Chi non gli feorge pria,cb'egli u intoppi. 
Toteffi io pur e estinguersi le fiamme , 
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De le quali co fioro ac cefi io veggo , 

Cane prcuedo quel, eh' auuenir deue. 

T^onvò che tema di futuro male \ 

V allegrerà mi turbinìi ch'io mi trono , 

Che non mi par , che il lieto de la vita 
Hor ci debba leuar temenza incerta . 
Quando l'occafionja Sorte , il Tempo , 
L'ingegno chiederà, l' àdopr eremo . 

Toco può ingegno , quando la Fortuna 
In fuo potere haue le cofe humane . 

Et mifer,cni conuiene vfarH ingegno , 

Quando le cofe fon giunte à l'eflremo . 

E fide il I{e, e la I{eina, entriamo in ca fa, 

E preghiam Dio, che, per fua bontà faccia , 
Che la felicità, ch'egli ci hà data, 

Col mcz^o del parer faggio d Emone, 

?^on fia turbata da firano accidente . 

SCENA TERZA. 

Niciolida. • 

I O fon sì fieramente trauagliato 

Da queflo amor, che porta Vranio noflro 
ThUene, figliuola di cherinda. 

Che infino al cor mi duol , dthauerla mai 
Tolta con Charia, & co i lor Figli in corte , 
Che fe fi fuffer fiati in Dobla tutti 

Gli lAntiualomeni . B ?s [on 


atto. 

'J^on farei hot nel duoFin eh io mi trono , • 

Che sauuenijfe macche la prendeffe 
Come temo,per moglie V ramo , od uopo 

j?effe,che ( mal mio grado J io gliele deffi, 

Ter noi • uoler ueder morir per lei , j 
Io ni nò dire il uer,che mi dorria 
Di hauerlo generato. Lid# xAi fignor mio, 
One Inficiate che ui meni Vira? 
lo più toflo uorrei , che la più uile . 
Donna del Mondo egli permogliehauejje , 
Che non hanefji io lui Oue potrefle 
Figliuol’hauer di tante uirtu ornato , 
pi quante egli è, nè che fi degno fuffe 
D'efferui fucceffore in queflo impero f 
fuoglio , Sir,che la Maefla uoBra 
Scacci da tè - quefio penfier fi flrano, 

Et che lodiamo Dio , che ci h abbia fatta 
Cratia di Figliuol tal , che quantunque egli 
, t ant' arda de r amor bordi Thilene , 

TvTow cidebbiam turbar sicché penfare 
yogliam di non poter fargli uedere , 

Che non è queflo amor degno di lui . 

Si ernie ,Sir,tofto fi accende un core 
Di m gioitane, toflo anche quella fiamma^ 
Che parea inettinguibile, fi fregne. 

Ter le ammonition di chi egli honora» 
Etperòmidàilcor difar ych'eilafci 
Mi fine il ucmeggiare,&nQÌcQntentl 
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Nic. Jfon fapete Rema quel che poffa 
In un cor gioueml fiamma (femore, 

"Non accende così gran fuoco Solfo , 

Come fiamma amoro fa ungiouanc arde , 

Et, come f adì è ne rinfiammarci , 

S’auien che il fuoco a le midolle gli entri ', 
Come par, chi duuenuto fia nel noflro, 
t Cofi il confuma C amoro fa febre 

Che pojfibil non è, eh’ egli fi fimi. 

Quel che fatto n on ho con lui, Rema , 

Con preghi, con configli , con minacele. 

Non penfate poterlo unqua far uoi. 

Lid. Speffe fiate le madri da i figli 
» > Ottegon quel,che non ottiene il Tadre . 

, , Humiltà, Signor mio, uince duregga, 

Oue gli animi molli alpregga indura . 

Nic. Non uoglio, che crediate, che sì priuo '' 
D’ingegno io fia così lontan dal modo. 

Che buon padre tener dee uerfo il figlio , 
Ter torlo da difnore , e indurlo à sua 
Oue, per Putii fuo,per lo fuo honore , 

C animar debba, ch’io non habbia ufato 
Ogni corte fe, ogni benigno modo, 
t Ter disformarlo da sì fatto amore\ 

Ma nulla potut’han le mie preghiere, . 

La mia benignità, la corte fia , 

Ter elìinguere in lui il difio ardente . 

Da le amorcuole^ye a l e minacele 
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Vengo centra mìa voglia, & vi prometto , 
Che, sei penfier non muta,anchor cbefolo 
figliuolo egli mi fia ,farò vedergli, 

Che segli baurà il fuo Tadrein pocaftima , 
il Tadre lui baurà in molto minore . 

S 'ci fd che contra lui ì ànimo pieghi , 

Il farò cofi triflo. Lid. Signor mio, 

Che co fa vi od'io dir f* io mi credeua 


Di binerai partorito un fi ilio ,eueggo 
Che par che vìi babbia partorito , ai lajfa, 
Vn che vi fiammico, quale, oime, 

Strano penfier u in^own , 

Che vogliate in oblio por d'ejfer padre. 

Et dar cagione à me che vi fon moglie, 

Et à lui madre, di dolóre eterno * 

Bifogna che penfiate, Signor mio , 

Che voi egli non è, ne voi lui fete , 

Et però è for%a che non ftano in tutto 
1 defitti de t un conformili quelli 
Che fon de t altro, & fian vani pen fieri. 
Et la gioitane etade in dici fi troua, 
li fà di [enfia degno, segli incorre 
lnerror,che conucnga à la fua etade . 
Ma la matura voftra , etieffer deue 
•piena di fenno , non haurebbe feufa 
• s’mcorrefte in error de f età indegno . 

Et quale vnqua più indegno far potrefie 
Dì quefia grane età, che di portami 
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Mcn che da padre col vofìro figliuolo. 

Cuigiouenil de fio {pento ha ad amare 
Ciouane faggia,b ella,a^ corta, hcnefia , 

• T^on dico però ciò , pere he mi piaccia , ,{ 

Ouer ch'io fia per conjentir giamai , 

Ch'egli per moglie fua pigli Tbilcne . 

Ma Sol , perche mi parche non contiene , 

Che fiate perciò voi sì a cc ejo t l'ira , . ; t 

C ontra il Figliuoli che y fiate uerfo lui 
Modi sì fìrani,& sì di padre indegni. " 

Io tenterò, con amoreuol modo 
Se eflinguer non potrò , d'intepidire 
In parte almen quefiofocofo ardore . 

Et mi par, eh' io non fia sì [eneamente, ;■ 

Et nato egli non fia di sì dur cor e, ^ » 

Che non debban poter le mie parole 

Mppo lui quel, che deueno potere * 

Le parole appo il figlio de la madre . T 

Nic. T ant o appo lui potran, Rema, quanto 
Han potute le noflre infino ad bora , 

Lid. Se , Signor mio, le ammonitioni mie 
Trulla uarran,uarran nulla le uoflre, 

( Benché diffidi ni è poter penjarlo ) 

Ter quanto ueder pofjb, molto meglio , 

Fia leuarui di corte la cagione. 

Che lui d'amore infiamma, e noi affiige , 

E mandar lui di qui in lontana parte , 
fi otto qualclje color, per alcun meje , 

B ì Che, 
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Cbe,tofio che gli fi a lunge dagli occhi \ 

r ?hìlene > ond' arde i fmifurat amente. 

La fiamma cejfierà,choral'incende. 

Nic. Qnefio ho tentato , & trono f ? d'appreffo 
<Arde , ch'egli da lungo intenerifce .. 

J^on vi Sìa à mente , quando infimo in Fr ancia 
il mandai appo il I{e } con tanto honore * 

Lid. Lo mi ricordo . Nic. ciò non fiei per altro. 

Che per potergli tor coflei del core , 

Et vidi allhor , che l'amorofiaface 
L'ardea d'appreffo, & loftruggia da lunge . 
lo veggo chiaro, che la via di dare 
Fine à l'angofcie noflre } e à le fine fiamme , 
Sana leuax coftei fuori del Mondo. 

Iid* Et perche ? Signor mio, certo non deue 
ilferuir di Vhilene hauer tal merto. 

Et tanto men , quant'ella ogn altra cofia 
enfia più toflo, che volerfi dare 
jL le trame d'*Amor .Se il Figlimi noFìro 
L'ama, non è perch'ella à ciò lo inuiti , 

0 à modo alcunoin Ini nutrì fica il fuoco, 
jLmfii con meco fit è JpeJfio doluta , 

Che sì dilei fi moFìri Vranio ac cefo. 

Ma laficiate, Signor mio , che col Figlio 
Anch'io ragioni caldamente, e faccia 
Ch'egli vegga il fino meglio , e fpero in Dio, 
Che il disporrò talmente al voler noFìro, 

Che non cifia miftier di tai penfieri. 

Nic. Sò 
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Nic. S ò che tentate ma impoffibil cofa , 

Ma j pofcia che vi piace di tentarla , 

* Andate , e fate poi ch'io fappia quello. 
Che voi oprato barn et e . Lid. Il farò, Sire 

SCENA QVARTA 

N 4 * 

Nido folo . 

I L faper quanto fan verfo i lor Figli - 
Tiegheuoli le madri , e quanto pronte 
Siano nel fauorireidefir loro 
O ben , ò male eh* allenir ne debba , 

€t che vorrian più toflo veder gire 
TuttoilM ondo foxjgopra, che turbare 
Cofa che fta di contentezza al figlio , : 
Mi hauea indutto à penfar chela Reina 
Beffe fauor , per contentarlo , a Vranio . 

» Ma, poi che ritrouata io l'hò lontana 
Da quella opinion, veggo che folo 
Franto è tramato da l'amore 
Folle,che l'ha di fc fieffo Iellato. • ^ 
v * Diffidi' è poter prometter fi vnqua 
Cofa alcuna de' giouani , che fi ano » 

Nel primo fior de la lor vexdc etade 
< Sì mutabili fono , & così varij 
I lor penfieri,& cofitalhor fermi 
Tge desij lor,cÌK non gli può ritrarre y > 
\% « B 4 ‘ 
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Dal propofito lor prudenza, ò fermo . 

Et è cagione ciò , che il Padre jjejfo 
Si moftri irato,efi dimojlri acerbo 
Per richiamare il figlio al camin dritto . 
Mestieri mi è talhora vfar parole 
Contra di Vr arilo, eh' io mi doglio meco 
D'cjfer confirettointal gtàfa parlargli, 
Et,mofirandomi tutto ira nel vifo , 

Infinita pietà mi preme il core . 

E à tale il fuo penfier folle mi hà indutto , 
Che non sò qua fi più che dir , che farmi , 
v Attenderò quel , che farà la Moglie , 

Et fe forfè auerrà ch'ella non pojfa 
Ridurlo al uoler mio, farò poi quello , 

Che fogliono i Re far ne cafi ejlremi , 

Ter leuarfi di corte impaccio graue , 

SCENA EVINTA, 

Vraniofolo* 

I O mai non mi penfai,cb'à la Fortuna 
Foffe foppofio dimore. Et pur horuegga 
Ctiegliych'è detto , ejfer Signor del tutto , 

In fignoria de la Fortuna è pofto. 

Cono fio che Thilene tanto m'ama, 
f)u ani ejfer pnote amato huomo da donna , 
Et sò che tanto io iamo , quanto polfa 

ornare 
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Ornare un cor gentil Donna corte fé, 

"Et la Fortuna, in sì conforme amore , 

Ha po/lo intoppo tal,ch' anchor che u egli a 
dimore uj are ogni poter, non puote 
Far che reflin contenti i defir noftri. 

Con quel fine, ebe lece à bonefio amore . 

E il timor, che Tbilene ha di mio Tadre, 
Fa che {degno fa mi fi mofiri, & [china , 
Et mofiri non amarmìSio uoleffi 
'H.on curar lhoneFlà,che così cara 
Tbilene è, per cui io uia più [amo , 
Che per la gran beltà, che in lei riluce , 

H aurei mio Tadre al mio "voler conforme , 
Hor perche fol cerco goderla, come 
Ricerca bonefio amor, -ver ace fede , 

'Non hò uia di ridurlo à confcntirmi % 

Ter cupidigia, chà di dami Donna , 

Che [arche di thefor molto gli colmi, 

*Ai fame m fatiabile d'hauere , 

Maledetta ^ ìuar\tia,che dal cieco 
Regno di Dite à diflurbar la pace \ 
Venuta fei a le fupcrne parti. 

•Ai,che debbo io far debbo patire , 

Che quefia pafion,che mi torneata , 
Terfegnire il uolcr del Re mio Tadre , 
Nel fior de gli anni miei,mi meni à morte f 
Di nono tentar voglio, s' io poteffi 
T rarlo nel uoler mio, prima ch'io mora, 
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La Rema mìa madre, efcie di corte , 

Et ttienc uerfo me,pcr parlar meco , 

Ter quanto yeder pojjonel fembiante. 

*]yon uoglio che mi troni fi dogliofo , 

Che anchor,che non poteffe ejf ?r per fona 
Tiù di lei atta à quel, ch'io bramo patito 
Ella compiacer cerca il Re mio Tadre 
Che più tofto temer debbo di hauerla 
Contrariale feconda al uoler mio. 

Fingerò d'efier lieto in uifo,anchora 
Che pieno fia d'ineflimabil noia . 

s ■ ' * • 

SCENA SESTA. 

I 

K JL 

[Lida,Vranio. 

Lid. C’w non ti hauejfe hor hor Figlio veduto 
*3 Quantunque tu veduta me non habbia , 
Dar col tuo lamentar ejprejfofegno 
<jyinfinito dolor , potrei penfare. 

Che quello uifo,chor mi mojlri lieto , 

Di qualche tua allegrezza Micio fuffe . 
Ma veggo chiaro che letitia fìnta 
Mi dimoflri nel vifo , & nel cor chiudi 
Infinito dolor, che ti confuma , 

| K(e sò perche tu meco finga. Madre 
Ti fono pure,& fe tu ben difcorri, 

Totrai veder,chefdtuo Tadre, & io, i 
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Ti amiamo ver amente .che gli affanni 
T udì ne fan trilli, & le tue gioie allegri, 

Vero non uoler hor finger tu meco , 

Che non mancherò in coffa che fi pofia. 

Da madre far, per cori folate il figlio. 

Vr. V olefie Dio , che tal fu (fé nel core . 1 

Qual' hor ne le parole ella fi mostra. 

Nel cor non fon rnen lieto .che nel uifo 
Mi mofiri,& marauiglia mi è , che uoi 
Vogliate horafaper più di me Sìeffo 
Ch'io mede fimo non sò . Lid.Figliuol mio caro 
il molto amore .ch'io ti porto, face 
Ch'io ueggo quel di te, che mi nafcondi. 

Et fe cofi mi fuffela cagione 
N(ota del tuo dolor, coni lo ti ueggo , 

Tiù di qualunque buoni trijì offenda dirti 
' Parola alcuna, già trouato baierei 
Rimedio tale à tuoi affanni, c' hor a 
f JS(on haurefli cagwn di lamentarti . 

*Però Figliuol poi che da te non fai , 

0 non puoi.ò non vuoi, trarti d'affanno i 
^4. primi la cagion de la tua doglia , 

Che tu chiaro uedrai, ch'io ti fon madre 

Vr. Diceffe ella pur ver, eh' io farei lieto. 

Marauigliarmi fate di mefieffo, 
io fon come effer foglio.ùd.mi è gran noia 
V ederti cofi afflitto . ma maggiore 
Doglia mi dà il uc4cr } chenon ti fidi 

Di 
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Di aprirmi, onde proceda la cagione , 

Che in qucflofior de la tua uerdeetade. 

Di nolo fi penfter ti fa sì carco. 

Et fe tu Jeiycome ejfer fuoli, quale 
Coja tifacea sì da te dolere? 

Vr. Sò che non ut è nafcoflala cagione 

(Che più finger con uoi Madre non uogtioj 
De la doglia crudel,che mi tormenta % 

Et fe voi fo fi e quella,che in parole 
Hor ui mi dimofìrate,ò uqr potefle 
Quel, che forfè bramate. al fin condurre , 
Sen%a timore altruismi crederei 
* Alfine del mio mal qua fi ejfer giunto. 

Ma perche io sò che uoi fingete meco 
(Siami lecito,. Madr e ,àidireil nero) 

Ter ejfer voi foppofia al Re,comio. 
Dico,chefe mi haueffe il pernio Tadrt 
Ter FigliuolyCome egli mi tien per ferito , 
voi hor non faria mefiicr cercare 
Di dar rimedio à la mia interna piaga. 

Ma poi che pur mio Tadre è di penfiero 
Che più tofto io mi muoia, che uolere 
( Come padre deuria ) vedermi lieto , 

_ Io mi sì arò nel mio angofeiofo affanno, 
i I de ò la Morte me ne trarrà fuori, 

I ! 0 il Ciel haurà pietà del mio dolore , 

Tanto dir ui bò uoluto del mio flato, 

Jfiman che uoiffe quella madre fete , 

Che 


*9 


PRIMO. 

Che merita ^che fiate y qnefio Figlio , 

Et mofirar uoleuate effermi dianzi) 
Oprate col mio Tadre y chei non uoglia 
Condurmi indegnamente à morte acerba . 
Ch ' altramente vedrete , in pochi giorni, 

0' me alfine condutto } ò veramente 
T entar,per non morir y nouo con figlio. 
Rirnaneteui in pace. Lid - .Ai caro Figlio 
'H° n mi lafciare in quefla angofeia , dimmi 
sAlmen ciò y chal I{e debbo da tua parte 
Riferir in tal cafo. Vr. cifri non habbix 
k/C conofcerfi Re fi il core intento , 

Ch à mentre non gli flia teff ermi Tadre . 

Lid. Non ti partir, fa almen che dirgli fappia 
Di che di lui ti duoli che defi / 

Ter im por fine a cofigraue angofeia. 

Vr. Egli sa il tutto y & hhà parlato meco 
T ante fiate y & tante , che bifogno 
Non ha di chi gli narri il dolor mio , 

Et gli fèccia fa per chela mia uita 
Sta nel potere hauer moglie Thilene . 

Il miograue dolore à ripofirmi 
Mi chiama y però y Madre>à Dio ui lafcio , 

Et ui prego à ueder quel, che bifogna 
.A la falue^ga del Figliuolo uoflre, 

Per fargluù ueder e in fatto madre. 
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Lidafola* 

C H r non haUria compajfione a quello 
Toner Figliuoli Tuof ejfier fe il Re mio 
Vedefife à che mal termine egli è giunto , 

Che non noie fi ? rallentare il freno t 
Et farlo dopò tanto afpro dolore , 

Jn parte li ctonio temo affai, che mentre 
Egli fi p enfierà ^col dimoflrarfi 
Seuero,& implacabil, dimutare 
llyoler del Figliuolo, il finnonuegga. * 

De la fina uita.Toteffi io mutarmi 
Tsfel Re per hora,ò potè fisi egli hauere 
Nel core il uoler mio,che molto meglio 
Le cofie fie n andrian,chora non ranno» 

Quefia fieuerità molta de padri 
E'fiouente cagion de la ruma 
De lor figliuoli, & mentre penfian fare 
Jjutd de i figli lor, col moflrarfi ajpri , 

Gli conducono à termine, che tardi 
Si pentificono poi tali efier fiati. 

Et temo molto,che ciò non auengd 
Fra il mio Re, e il mio Figliuolo. Il gran cordogli * 
Chebbi del gran dolor, cì? io nidi in lui , 

Non gli mi Inficiò mai mouer parola. 


Che 
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Che pare f e contraria al uoler fno. 
Parendomi più toflo ,ch' egli haueffe 
Bifogno di pietiche di con figlio, 

0 ' di rcprenfion } tofto ch’io fi a y 
Oiiio poffo parlar col mio con forte, , 
J^on no mancar di dare 'à Vranio cine 
tAita , ctiei mi ha chiejla per indurre 
Il Bje à mofirarfi tal ìierfo di lui > 

Che ne rejliamo confolati tutti . 


Velia condition noflra mortale , 


Terfua varia natura, 

£' sì mutabilycti ella 
quefia parte } e à quella 
Batta fi piegatimi haueffe l’ale, * 

Et poco poco uale 
Senno, ualore,ò cura, 

Ch’altri ui ponga y per fermarla, tanto 
Che non fi muti in pianto 
1 1 rifo y c in bene il male , 

Che i yno è poflo fempre à ial tro d canto > 
Vedutohòiogià tede 
La fera in rifo,e in canto. 

Che trouato ho ilmatùno in sì gran doglia 
Chauuto ha in odio sè,e la ulta infume, 
yift altri hòftiirnmonalc 
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Creduto ha il fuo dolore, , , 

In {patio di pochore 
Tien di sì dolce jpeme , 

Chauta non ha cofa onde fi doglia . 

Certo da queflo feme 
Voglia l intorno yò non uoglia , 

Ter corfo naturai 3 conuien eh' ac coglia 
Frutto, eh' a lefemente fi fia uguale. 

Sìjtìà l'huom poco uale 
Difegno far , perche rimanga fermo 
Quel jch'ei fra fe dijpone. 

Ter che ui s'interpone 

La inconHanxji del Mondo,e il face infermo, 
Quind'è ch'io mai non formo 
Tfè in piacerei in dolore il mio penfiero. 
Ma fempre temo,& Jpero, 

E in ogni cofa la ine on fianca affermo. , 

Et,ch'iom' appigli al nero. 

Vedraffi apertamente hoggi da quefii 
Sue ceffi , ch'aiteranno hor lieti hor mefti . 

i 

Il fine del primo A' to . 
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scena PRIMA 
Nido, Lida, Philene. 

Nic. He cofa vi è , che fi dogliofa in uifia 

Sete , I\eina ? Lid. è che mi piagne il 
core 

Ter la pietà, c’hò del Figliuolo nofirop 
Il vedrem toflo morto , fi refiate 
'Isfi la durerà voflra,e quello Impero 
Tenderà in altrui manàolo mi hò vifta • 
Toco men che cadérmi manzi morto, 
Ragionando con lui . Nic- Gran mar auiglia 
Mi farla fiata fi faputohauefie 
Tortami di maniera in quefio cafo. 

Che ne folle re fiata vincitrice • 

Crudele non è men chi con pietade 
•Apre la firada àia mina altrui. 

Che chi , ernie .nemico il mal gli cerca . 

Vorrò che voi reggiate quanto orgoglio ■ 

Egli haurà prefojjauendo voi ueduta 
Tiegare al fuo uoler.Vi hifognaua 
Mofirarc ogn altra cofa , che udì fofie 
Ter uoler fauorir le uoglie fue, 

Lid. Sapete, Sir, che mai non fu biafmato 
Il regger eon pietà le cofe immane . 

Gli •Antiualomenu C Et 
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Etfefi brama in vn Signor , c he regga 
Il popol con pietà non con aftre'gfa , 

Quanto piu bramar ciò fi dee ne padri 
Ver. foi figliuoli lor , cui la T^atura 
Ha ’mfieme giunti di sìftretto nodo ? 
Rallentar fi dee il fren,Sir ,fefi vede 
Che fila per apportare ejpreffa morte , 

Se forfè ei fia con troppa afyre%$a accolto % 
H che et Vr arilo aueniràyfe voi 
Terjeuerate in queffo ajpro propoflo. 

Il pouer GiouanettOyè à tal condutto , 

Che ne potrebbe hauer pìetade vìi^Atfe . 
"Doluto meco fi è, che con dar modo 
il vogliate condurre à mifer fine , 

Uà poi che vùffra mente era, che pure 
finijfe amaramente i giorni fiuoi > 
liccio che fuffe il veltro voler fatio , 
.Attende a il fin , che non potea effer lungi • 
Etvigiuro,Signor,per quella fede 
Diche vi fon , per matrimonio, affretta, 
the;al fine di queff' ultime parole , 

Venirgli vidi l'alma su le labbra , 

Ter fuggir fi da lui » & reffai morìa . 

Et però lui conforto yan^i ni prego , 

Ter quello amor y che mi portate, & ch'ìó 
Torto à Caltela voffra,& che portami) 
■jlmbiduo infieme à Vranio , che vi piaccia 
Mofirargliui benigno , che oltremente 
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V'tdorr a poi, quando il dolor rimedio 
_ *H9 n potrà bauer tenergli fiato crudo. . 

Nic. T^on è fi grane il malycome penfate , ' 

co// fan finger gli amanti. 

Quando par losche il lor defiire il cheggia , 

Et tempo fu > in me fiejfoil pronai . 

Delfino ben fon ancb io,come voi 3 vago , . * 

Et ne bramo veder la prole fiua. 

Ma degna àfioccefifiion di quefloimperQ . 

Jl che non auerria sancì? io volcfifi f 

S ec ondar some voi le voglie fiue. ' ; 

Terò bifiogno riè tenere il fieno 
In man raccolto, & non permetter eh* (di 
Traficorra da lojpron del defilo fiinto 
Ouefiol puote bauer danno , e vergogna. 

Cercar debbiam,con ogni fiudiojioi 
Di leuargli del cor quello difire 
Difordinato, e al fine operar tanto , ■ 

Che T appetito à la ragion foggiacela , 

Che cefi baieremo il Figlio allegro# faluo. 

Et noi ci rimanrem lieti con lui . 

Lid. Io temo molto 3 che la medicina 
Che dite voler dargli per [alitarlo 
Venenonon gli fa, Nic.ifion fàmefiieri .. 

Che temiate di ciò . Sapete quanto 
Vaglia in perfiuadere Honorio noHro * V , • r 
" ^ bene altrui ,con qua? arte proceda 
*4 trar le pajfioni a l'huom del core , 

' C z Et 
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€t quanto il faggio ragionar d'uhhuomoy 
Di qualche auttoritd, uaglia a potere 
Terfuadere àgiouane ben nato 
Cofa che fila noumeno util,e i honefa y 
Terò uoglio cHonorio Franto troia, 

Ut gli ragioni di quel modo , ch’egli 
Cli faprà ragionare, e fon ficuro, 

Che iljuo parlar tal medicina fia *•«:' 

*a' queflo animo infermo ,che temere 
inon haur et efebei no n urna , & 

Ch a la fallite fua dritto lo meni . 

Lid. fate come ui pare , & uoglia Dio, 

Che uenga quindi al mio Figlinol féute , 

Et contenterà à me. Signore, e a mi . 
Veggo Thilene, dee iterine à dirmi. 

Che uenuta è àia corte mia Sorella, 

Ter far meco hoggi >N?c. la calamitade 
*F{oflra è cojlei, che maledetto fia 
il dì,cbà fare ella mi uenne in corte . 

Phi. ?s Jon ne fon,trifla me, punto ingannata . 

Lid. Tfon le fate di gratia uijo triflo , 

Che fià ciò proprio trap affare il core .. 

j£ Vranio di accutiffmo coltello. 

Il che far non fi dee,fel uogliam fatuo. 

Phi. Vi fà fliper Elbahia,alta Reina, 

Chela Sorella uoflra è in corte, t id. Vanne 
Et dille chd lei uengo. Phi. che fier uifo 
v * Mihà 


p r i m o: <ì7 1 1 >Z 

Mi hà mojbro il Re ? Ni. Rema, andate^ Vrani fi 
Riprendete, s'accade cbeui parli , 

Sì, che fi riconofca . Lid. Il farò. $ udì 
Raccordatati homai,che queflo nome , 

Che tenete di padre , ni dimoflra 
Ch'effer deuete al uoftro Figlio mite . 

Sì che per tioftra aspre^ga egli non giunga 
termine , che poi ne piangiam tardi.. 
c. Io uoà. trouare Honori o , e tyero ch'egli ‘ 
r Disporrà Cranio a quel , ch'egli far dette . 

- • r . » « \ . \ 

S C E N A S E C O N D A,’ 



Philenefola.,' 



M isera me, infelice, bene ho uifia 
Molto pria,chora la disgrafia mia. 
Ma non mi pojfo al fierdefiino opporre « 
Io ueggo,& sò,che molte, e molte donne 
Sono che fi terrian piu che beate. 

Se il Figliuolo del Re di quello amere 
, .Amafielor di ch'eime mofira amare ,■ 

Ft fi terrian felici, fe la loro 
Totejfero cangiar con la mia forte, 

Ft io veggo palefe, che ciò fa 
*De la ruma mia cagione ejprejfa. 

Imperò che mi hà il Re perciò in dijpetto, 
Hpn altramente , che s io pcuerella 

- I S $ 
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. HaueJJi indutto à co fi amarmi Vrarno • 

Et fallo Dio che mille modi , & mille 
He cerchi per ejlinguer quella fiamma • 

Et quely che intepidire almeno in parte 
D euea la fiamma , thè fempre piuaccefa : 
• Quante volte moflro hò Jpre^a rmfranio , 
Che fi potea penfar,cke quefto amore 
- Mi era à grand* odio, e à ineflimabd pena t 
Et non dimen la mia fiera ventura 
7{pn oltremente in lui nutrito ha il fuoco 
Che sioycqn vifo lieto,& lieta fronte , 

. Dato haueffi alimento àlefue fiamme. 
Mifera me, con che turbato vifo 
Mi ha il I{e dianzi mirata ? Cofi in dubbio 
Di me medefma in quefta corte viuo , 

Che mi pardthauer fempre su la teHa 
Vna tagliente Jpada a la mia morte . 

Voglio trouare Emonio ì & veder s'egli 
Sapefie qualche via di tomi quinci . 

Et pomi in luoco piu ficur . Fra tanto 
Miferere di me. Signor del Cielo , 

Et non la fidar che quefto amor fia quello » 
Che mi conduca al fredf itio mio. 
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Honorio Confìglieri • 

* '*•" * » <• *4 i * ^ , | 4 i.,- j , . . *r 

I ’ Sue ceffi del Mondo y dhora,m bora * 

' M ofìran come fi debba regger l’huome 
i 9 'Hellabil cor Jo de la yita bimana. 

9 , Et/eP buoni con prudenza ben ffcorgeffe 
, , Vauerùre y e il paffuto , e da le coffe 
* 9 Taffffatedelfutur pigli affé effempio, » 

9 > %/iffdi meno erreria dif corffo humano , 

9 9 Quanto diffeorrer deue m’huomo faggio 
9 9 Tria che giudichi ben quel, che gli s’offre 
9 9 S otto affetto di bene . Il mio Signore, 
t 9 Terffuaffo da Smone, ffuo ben teme , 
Ch’ambiduoi Figli ffuoi juffffer nutriti 
Va Cherinda,e da Charia , & me gli attenne 
■ Ch’io non penffai,che nhebbe i Figli fatui, 

Nutriti da le Donne, da le quali 
tìoffempre temut’io di qualche inganno , 

*Ne baHò queHo,chegli parue bene 
Tor le due Dome,co i lor Figli in corte , 

Et io giudicai ffempre y che deueffe 
Quindi auemr qualche finiflro al Regno, 

Et fedelmente il mio parer gli diffì , 

Ma yolffeil ffuogiudicio al mio antiporre , 

Et fi auede hor in quanto errore è incorfo , 
Egli hor mi manda, per ch’ufi ogni ingegno , 

: : C 4 Ter 




ATTO 

Ter diramar Marnar Thilene vranià • 

Et ben sa Dio quanto mal volentieri 
T olfhabbia quefla imprefa . Non perch'io 
Non fia per far cièche può far fi , à bene 
Del fuo Signoria ajfettionato feruo , - 

Ma perche sb 3 che quefio far a proprio 
rare il litto 3 & feminar Carena. * • 

Et ecco à punto ctivfcir veggo Vramo, \ 
Et venir verfo me .forfè vuol dirmi ■ 
Cofa 3 onde oc cafone hauer potrei 
Di ragionar di quel 3 che il I{e mi ha impoflo. 
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Vranio,Honorio. 6 c 

* * . • ' , . *1 

H.. t* !'•»',. k* 1 • ,* • #»• * 

Vra. c /onore Honorio 3 itti cercaua a punto , 
Hon* ^ Eccomi per piacerui.Vr.hògran bifogno , 
Che degnar vi vogliate d' aiutarmi 
Incofa,pcrlaqualeiofonsìoppreffo, 

Che fcilgran fenno 3 e la prudenza voftra 
7S {on mifoccorre 3 i'son condutto al fine. 

Hon. Signor cofa da voi non mi fia chiefta , 

. Che pojf t da me far fi , ch'io non faccia 
Cioycb'à feruigio del fignorfar pojfa ] 

. Seruoych'amidicoreilfuo Signore. 

Vra. filtro di voi non mi prometto . ^ dunque 
Sapendolo il luogotche tenete apprejfo 
*i : . ~dll{e 3 
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\Al Re .mio padre,& quanto ragliale pojja 
*Appo fua MacHade il parer yoflro , . 

1 Vorrete' bora il pregafìe.à nome mio , ‘ 

Con quel modo efficace .che fapete , 

Et che folete vfar , quando ottenere 
Volete da fua alte'^ga alcuna cofa 9 
Che fommamente de fiate , ch'egli 
Voglia deporre quella ajpreiga, e quella 
Seuerità , con che egli ha cominciato 
Reggermi .come io nonglifuQifiglio. * 

0' haueffi contra lui tentata co fa , « 

Onde Slima dime far non dcueffe , 

£ à grado hauefse di ucdermi morto. \ 

Et fon ftcur, ch'ei muterà natura 
*A’ le parole uojlre e uerrà tale , r 

Che al fin uedrà,cbe non è di Re degno 
Con fimili maniere indurre il Figlio 
. A 'flato tacche in odio habbia la rnta , 

Ho. Signor per quanto ho uiSlo infmo ad bora , 
Trouato hò il Re non penfar altro mai. 

Chea utile l'honor uojìro,cbe danti 
. • Materia di ejfaltare il nome uojìro. 

Et di farui uia più d' ognun contento , 

Onde mi è di non poca marauiglia 
Vdirui hor dir di lui quel, che mi dite • " 

Vr. 'Hpn dico men che il uero. e la cagione , 

Che face il Tadre mio contra me tale , , 

• Vi narrerò, per che ueggiate chiaro 
ti Quanto 
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Quanto fono da lui indegnamente , 
afflitto, & tormentato . Da primi ami 
Thilene amare incominciai , la quale 
In cor te, con Emonio, fi è nutrita 
Meco infin da fanciulla, e con Elbania. 

Et lei ueggendo de cofiumi ornata , 

Che fi foglion pregiar in reai donna , 

Meco penfai di non poter battere 
Compagnia più di me degna, che lei. 

Et tanto pii i mi confirmai in quella 
Opinion , quanto più et bora , in bora 
Crefcer uedeua in lei fenno,& udore. 
Valore uguale à ogni gran Caualiero, 

Come ella ne maneggi de la Jpada 
Et de la lancia ne* tornei dimojìra, 

One ella fembra una Tentefilea . 

Et Hatuito hauea già di uolere 
Dimandarla per moglie al K.e mio Tadre . 
Quando auedutofi ei quanto io tamaua , 
j^on pur non fu di quel uder, ch'era io , 
Ma. fu sì à me contrario, che più toilo 
Morto mi vuol,che compiacermi in quello « 
Onde,yolendo pur non mancar punto 
D'vjficio di buon figlio appreffo lui. 

Ter confegwr con buona gratta fua 
Quel, che può tomi à morte, e darmi ulta, 
Ricorro à uoi,& pregom per quella 
fede, con età in uofira mano t pongo 
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La vita mia , che uoi tanto piu v fiate 
Ogni /ìndio 3 ogni ingegno a mia fallite , 

Queflo è più contra me duro il mio Tadre. 

Che , sotterrò per uoftro mc-zjo, queflo , 

Sempre tutto farò in arbitrio tioflro , 

T enendomi per uoi di hauer la uita . 

Ho. Il maggior premio, che confeguir pofla , 

Di adoprarmi per noi, fa il compiacer ut. 

Che del ben voftro fol, Signor ,mi appago , 

Ma ben mi /pia ce, che cagione tale 

Sia al Tadre uofiro,e à uoi di tanta noia, ^ 

Et vorrei volentier,che donna amafle, 

( Come amar ne potrefle molte, & molte) 

Che fu/feinftemeadambiduo uoi grata 
Vr. 'Klon per elettione altri ama, /Mortorio , 

9 , Come auenir ueggiam molte altre cofe. 

9 9 Ma bifogna,cbe l'huomo il uoler pieghi 
9 9 Ouelofpingel' dmoro fa for%a. 

9 9 Contra laqual non ual configlio, ò ingegno, 

Terò non pojfo far che non ami io 
Quella, per cui mi ha tocco dimore il core. 

Ben gratta gli ho ad hauer, ch'egli mi hà ac cefo 
Di Donna, che non è indegna ch'io l'ami . 

Et mi può degnamente cjfer mogliera 
Ho. Figliuol ( che per età padre io ui fono) : 

Io non credo, che fia per fona alcuna, 

Che ni ami più, che ui ami il Tadre uoflro, 

Mtue ne faccio fede, come quegli. 

Che 
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Che In quejìo sò tutta l amen te fu a, x 

Ttè credo,che disiacela alB^iCh' amiate, 

Terò che so, che lafua altera yede , 

9 > Chefoggiace ad Mmor la TSfobiltade, '• 

, , Et che di cor gentile è fegno , quando , 

9 , Fiamma am oro fa ungiouanetto incende • 

Ma credo(per ver dir) che gli dislaccia, .H 

Che fiate tutto in podeftade altrui y 
k Et che perdiate uoitfer feguirc altri. 

Ter che gli pare,& non ferina ragionò, ' 

" , Che chi fi dà in arbitrio di una donna, . 

Tojfa di rado oprar nulla di buono , 

Et Cefiempio n habbiamo in Marco * Antoni* 
(Che uoglio che per mille egli ui bafii, ;• 
Ch'addurre i ui potrei fimuà lui) :: • > 

il qual , fatto fi feruo à Cleopatra, . c 

Venne per lei fi effeminato , e molle * t - 

Cb’ufcito di fcfiefiojlaj ciò andare ' t , 

In nulla ciòcci) egli ordinato hauea, > 

Ter far sè foto pojfejfor del Mondo . 

Vr. - filtra fu Cleopatra, altr'èThilene, 

• v, Et altro quell'amore , & altro il mio . 

Ho. Égli è tutto un , Signore quanto à dar fi 
Tutto in arbitrio de la Donna amata , 

Come al Re forfè par che fila di uoi. 

Si che mi parche quanto à quefta parte* 

Vi habbiate da lodar, non da dolere \ 

Del Tadre uoftro;e che porger debbiate 
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Vn [ingoiar paterno amore in lui. 

Che creder ui dee far ,cb 'egli in ciò uede 
Quel, eh' à uoil' età, e .Amor di veder meta. 
Oltre ogni tlimayvede fottilmente 
, ^ il bene del figliuoli occhio del padre . i 

Et Jpecialmente di padre , che fia , 

Comi il uoflro, Signori acuto ingegno , 

Et folo ogni fio bene habbia nel figlio. 

Egli vede d che popoli Signore 
Effer debbiate ,è à quanto bellicoft 
Et per n atura fieri,& che bifogno 
Fiacche colui, d cui deono ubidire. 

Di fennoydi configge et ardimento , 

Et d'alta coraggia dia fegno ejpre/fo, 
il che in noi feorger non fi potrebbe un qua. 
Se ui lafciafìe por y Signor mio 3 il giogo. 

Come d'animo vile, duna fanciulla, 

Hor parui forfè , che per tal cagione 
Vi habbiate da doler del Tadre uoHro ? 

0 1 pur ui pary ch'egli di uoi quel conto 
Tenga, che dee tener Tadre di Figlio ; 

Ch' ci brami di ueder, fra gli altri , eccelfo ? 
Vr. 'Elpn mi ha tolto t ardir ciò, ne l'ingegno , 

H onorio, & fon di quello ifieffo core, 

*Al mofirarmi uiril , che farei anche , 

Se ben non fufsi di Thilene accefo . 

Ho. Sol per gli fatti, e per t opere illuflri 
9 » Si conofcetm prudente animo imitto- • 

» , W* 


» » 
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Atto 

* * Ne batta batter cor genero/o in petto . 

Et feruar ne la mente gran prudenza , 

Se nonfe ne dimoflra indicio fuori ^ 

Con atttoni, di gran laude devne. * 

*&******} 

Se dmenifle di cohei mancipio. * 

’ ’ Cor**, 

. » Rema per opra , chef, a iena 

v’ ^ eia ^ an </W*d,t’hd del impuro. 
v r. tìonmoyUoi tentate cofh y ch'io 

'Hpnui adimando,& qiie l, che da . 

1«Wo ragionare, & fendete 

Tergermi aiuto,/, itelo, & Inficiate 
Con qucjtì modi, e con parole tali 
D 'intronarmi il ceruello. Ho.io fon^Sitnore 
Ter far ciò che volete, Ma farebbe & ’ 
ynfarcantr aia fi, ernia qual damo. 

Se, contici ragionando bora di co fa 

ss&ffiMHsr 

“Noi parermio ,/eatr che cofa 

• mi fia dittata 
Da pigolare amorfa fé finterà. 

Et je dapoi pajrauui di uolerc 

fyftar nel parer "pofiro^e ch'io ragioni \ ‘ 

(Come 
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(Come cbietto mi bautte) à uoiìro Tadre, 

Il farò uolentier. Vr. feguite. Ho. ‘Dico 
Che in ogni età 3 fu biafimeuol femore 
Che Figliuolo di Re da quelle cofe , 
Cheferuate da i Re fon per lungo ufo , 

Si dipartile , e fi mollraffe indegno 
De la prole reale, ondagli èfcefo. 

S endo adunque reai cofiume antico. 

Che figliuolo, di Re nato, fi prenda 
Moglie di Reai grado, hor come noi , 

S err^a biafmo immortai .potete battere 
Germoglierà Tbilene Riguardate , 

*H? n soglio dirgli antichi Re, ò i lontani. 

Ma i Re vicini, e quei de i tempi nojlri, 

Et quindi hauer potrete effem pio chiaro 
Di quel , che ui conuiene . Fi penfate 
Cb’ anche cofior non fiano Fiati tocchi 


Dagli jìrali cC^ìmor ? Ma chebifogna 
-Jtddur genti ftr amere l Entriam , ui prego , 
Signore, in quefia corte ,e decorriamo 
Cofi fra ambiduo noi famigliarmente , 

Se qui potefieforfe battere ejfempio 
*Da effer da voi fequito . Il Vadre voFlro 
'Honferìè gito femga batter prouato 
Com alni infiammi ^mor. Signor, t bovino 
Cosi infiammato, che ìeuoFìre fiamme, 
^Appo le fiue ,feriano par fe fonte. 
Etnóndimen potè piu Sragione. * 
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lnlui,ckc l’appetito . t uolfe Donni >> 

•per moglie , fcefa da Reai progenie • 

Vr* Creder non uoglio,che fe il I{e mio Padre • « 

Haucffe giudicata idei degna 
pi fe , come di me degna é P hilene, f « 
Che ricetto nijfun l baue fic indutto - * - * 

J'non la tor per moglie.Oltre che dire < 
Nonft può in tutte , cbe di reai grado - - • 

pbilene non fin nata battendo madre Za 

pi progenie Reai, com è Cherinda , 

Ho. Quanto à quefio,signor } ud che Zappiate , . 

Cbe il Padre è quell * on£bà nobiltà il Figlio t 
Et non la madre benché sanchor ella '/'■ 

£ di alto fanguej uie miglior la prole . . 

Or quanto ài' altraVò che certo habbiate. 

Che tra quante boggi fon donne nel Mondo 
Che, per dote reai, fi inoftrm chiare , 

Et fingdarinel maneggiar l arme , 

Come è co fiume ne le parti nofire, • * 

Digmfsima di lui era Coflan^a, 

Che in ualor rafsembraua una CamiUa , > 

E Manto nel fapere , òuero Egeria .. 

Ma conobbe egli quelft ’cb'anchora uoi 
Hor deuete conofccrjcb'era £ uopo 
Per mantenere il Regno • Onde gli paruc 
Che i Re tàcim(& nonfenza ragione ) 

Si poteffer di lui fempre dolere, 

£t contra lui di giu fi' ira infiammarfì 9 

Che 
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Che divegga ffeil parentado loro , 

S’egli prillata Doma preponeua 
*A* le Re alighe mine hauea. 

Quindi, fpreggato l’a ppetito,elejfie 
( Et fèda faggio) quel, che la ragione 
Cli pofe mangi d la quiete fua, 
dunque. per ccnchiudcr, Signor mio » 

Son contento che fa Thilene degna 
D'ejferui moglie, & chele fue tartufi 
La damo firmo uguale à ogni Reina , 

Quefio non face micacei) e i rifpctti. 

Che diHomaroil Re da amar Cofianga, 

JEt di volerla prender fi per moglie , 

Come gliele dittaua l appetito, 

'Non debba difi ornar anche bora voi 
Da, prender ut Thilene. Oltra che sella, 

E cortefie, gentil, faggia,& honefia , 

Et valorofty & bella, la Figliuola 
Del Re di Francia , che vi hà il Tadre voftro 
Eletta per mogliera , non è meno 
Di doti tali ornata, e porta /eco 
La Maeflà Reai , la ficurcgga 
Del Regno vofiro. Et qual farebbe quegli , 
Ctìbanejfe punto in fe di [enfio debili mo , 

( Siate,prego , Signor caro, contento 
Che quel vi dica,d che mi (prona il grande 
more, che ri porto, & il ben vofìi o ) 

Che più toflo non fi prende fife quefia , 

Gli uinfiualomem, D Che 
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Chela uottra Vhilene ? che può fare ^ 

Ter hor, quefto de fio uoftro contento , 

Et porta feco poi tanti dolori , 

1 Che col tempo ubabbiate da dolere 

Di hauerui compiacciuto in queslo amore . 
V r. Chi bene ama giamai non può doler fi 
» , Di poffeder la co fa amata * Ho. Bene 
> , Dit e. Signor .che chi bene ama mai 
% , 'Non fi duol di goder la cofa amata. 

Ma bt fogna ueder qual uer amente 
9 , Si può dir bene amar . Vr. quegli che poflo 
, , Ha ne la cofa amata ogni fuo bene . 

Ho» Quefto è ucro, Signor, fe la ragione 

Et un faggio giudicio ui faccffc y 

jguetare ogni de fio ne la Ter fona 
Cbe uoi amate „ Ma perche appetito 
(Ioni uo dir da fedel feruoiluero) 

Et non ragion uifà bramar Vhilene , 

( jqon fi può dir, che bene amiate, e in lei 

Toffa effere il ben uoftro. Et il uedere 
Il Vadre uoftro à quefto amor contrario , 

/ parentali arniche ogniun che ui ama , 
Conofcer ui può far , chegiouenile 
Voglia,& non la ragion uifà penfare , 
Che in Vhilene fila pofto ogni ben uoftro. 
§$£ et quefto fol ui dee conforme fare 
ytl parere del I{e, cl) esperienza 
0i mdtotempOiW [ingoiare amore, 
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Con cui teneramente ui ama, face 
Vedere il uoflro meglio , e procaciarui 
Jjluel,ch'util, contentezza^ honor ui fia . 
Dunque per far ueder. Signor, che fete 
Di quel ualor,di quel coniglio ornato , 

Che conuiene dfigliuol d'un F{e fi grande 
Ut ch’effer deue Re di quefie genti, 

, Et non mancipio di una Donnicciola . 
Et,oltra a ciò, per mantenerui amici , 

Come ogni ragion uuole,i I{e uicini. 

T rendendoci mogliere, de la quale 
Nonui habbiate a pentir dopò qualch'anno, 

S en%a alcun prò. moglie che fia colonna 
Seconda à quello impero . Et per far lieto 
Il Padre uoflro t al qual fete tenuto 
Vbidir per natura, & per amore. 

Vi deuete, Signor, piegare homai 
*A. uolgere il cor uosìro a miglior parte, 
Etlafciar quello amor, che non può dartà 
( Siati quant'effer può di Cirtà ornata 
Thilene,che uoi tratto ha di udì lìeffoj 
S e non uergogna, e ineftimabil danno, 

Il che fe noi ( :ome io flimo ) farete, 
Moflrerete effcr uerfigliuol di queflo 
Re, che tenuto è al par cC ogni Re fàggio . 

V r. Honorio,le ragion fono efficaci, 

, , Ch addutte aucte . Ma non può sì tolìo 
Vjcvc caldo defir dì animo ardente . 

D 2 Parleremo 
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T ariarmo altra volta di ciò infime £ 

Et di far sforar ottimi quel, che meglio 
Mi parerà . Ho. Signore il meglio voflro 
£' vbidir voflro Tadre,e tener certo. 

Che non potete errar, credendo à lui. 

Che, in vedere il ben voflro, ha gli occhi d* <Argói 

SCENA QVINTA. 

Vranio, Giglio. 
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G Ran co fa è quefla , che fan dt un parere 
Tutti a danno di noi giouani i Vecchi . 
Come color che pollo hanno in oblio 
D’efler mai flati giouani } e perduto 
Han per l'etade il gufilo de i piaceri. 

Che ci fanno ejfer cara quefla vita . 

Et pernoflro fier cafo , e ria ventura 
Ci vorrian ne l'età verde canuti . 

Miferà Giouentu che fotto mano 
Sei di color, che voglion torti quello 
Tiaccr,che ti conuiene,& porrei ceppi 
la libertà tua } co lor configli , 

Vedi sapprefo ben mera per trarre 
il Re mio padre à le mie voglie . villa 
L'bora non ho , che fi mi fia leuato > 

JViicfto vecchio dinanzi . Torga quefli 
Configli ad altri . lo so piu affai ai lui 
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y y In queflo cafo . Egli è bene ubidire 
y y padri certo . Ma deono anche i padri 
y y 7{on ejf °.r duri a com piu ere i figli . 
y y Et non creder , che padri ne fian ,folo 
y y Ter forche cofa mai non babbiam noi , 
y y AL nofira vogliate tutti i defir nofiri , 

9 y Fra i termini de i lor,fiano coflretti . 

Buone fon le ragion da tì onorio addutte, 

Ma non ne face alcuna a quel y ch'io bramo . 
logli chieggo compcnfo à le mie angofciey 
Et il compenfo è y cbe,per darmi vita. 

Mi vuol la vita tor y col uoler darmi 
A* veder che Thilene è la mia morte • 
Specchio infenfato . Ella è la vita mia . 

Et cC ogni mio defire vltimo fine , 

Vr amo allhor non arfierà Thilene, 

Che jcn^a alma potrà rimaner vino . 

CI f. Signore il I\e vi attende . V r. tuengo, GigliOy 
Gì. Che cagione vi face cfier fi trijlo , 

Com io ui veggo f* Vr. Tu mai fempre tale 
Mi vedrai Ciglio , che mi fia negata 
Thilene , che il fine c de i defir miei 
Dalnoflro Re , che più noi vo chiamare 
Tadre , poi che da I{e fi porta meco , 

Et I ufficio del Tadre ha poflo in bando , 
Quafit che nati fuffimo fra i Ter fi , 

Che tengono per fcrui i figli loro, 

(& Ipn dite . Signor mio>quejlo } di gratta , 

l, . D 3 Vr.frt 
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Vr. Et come non debbio tenermi ferito , 

S’ei vuol cl/io ponga ogni mio bene in bando ? 

Gi. Sete, Signor, fu le querele prime, 

Se vorrete accettare il parer mio, 
Confodisfattion vojlra,e et ogrì uno, 
Adempirete i defideri vostri, 

€t vi trarrete fuor di quelle pene . 

Vr. Et come i Gì. T^on è luoco, Signor, quejlo 
Vi ragio nar di ciò . Ma entriamo in corte , 

Et vi dirò quel, che mi par , chefia 
Atto à por fine à le querele voftre . v 

SCENA SESTA, 
Emonio , Philene. 

• w 

. • v • V 

Em. CE ben ti ha fatto fi terribil uifo, 

«3 Thilene,il Re, non è però che tema , 

Che tanto mal debba auenirti , quanti ì 

, , Tu te indoumi , già non pioue fem pre 

, , Gioue che tuona, so cheti am a Vr amo 
Affettuofamente . É que fio fammi 
Tener, quafi per certo , ch’egli al fine 
f i prenderà per moglie jl che fefia. 

V eder puoi quanto ti deurai lodare 
( Facciati il Re,quanto sà far mal uifo ) 

Vi quefla occafion,che il Ciel ti hà offèrta , 
Terò, Thilene cara i non sò dirti 
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Mitro fenon , che con maniere honefle , 

Con penfier di feriiar Jèmpre il tuo honorc , 
uu nutrichi quel fuoco ,onc? arde Vranio , 

| & cheti appigli à quel che t'offre il Cielo 
tofto,che temendo il Re, tu uoglia 
* Abbandonare occafion sì bella . 

Phi. Emonio legno, che Aia fempre in Mare , 

9 9 ìftì forga a i uenti,à lungo andar , non puotc 
9 9 ÌN onfentire il furor de fonde irate . 

Cofi il mio fare intorno a queflo amore , 

Del perigliofo ha pià, che del fi curo . 

Jqèfon sì cieca, Emonio, ch'io non uegga * '* 

Quanto di mal quejìauentura ha feco. 

Etn. La tìmida natura de le donne 

Le fà temer del mal uia pià, che noi , 

Ma Thilene di te mi marauiglio , 

Che non fei ufa à la conocchia, a l'ago , 

Ma meco fra le Jpade,e fra le lance. 

V guale à qualunque huomo ne l'ardire , 

Che uincer sì ti lafci del timore . 

Ma, per leuarti ogni cagion di tema , 

Voglio che tu ti prenda me per guida , 

T^on ti è nuouo,ch'Elbama,del Re figlia , ' * C; 

*Ama noumeno me, ch'ami te Vranio , 

Et nondimen, tu redi ch'io non lafcio 
Cofa, onde honeftamente nutrir poffd 
Il fuoco, che per me le auampa il coTè , 

Stando a ueder, fe il del uoleffe un giorno 

D 4 Torgermì 
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Torgermi tanto di fauor,che moglie 
Mia diuenijfe . il che s 'atterrì forfè. 

Io non mi pentirò del pcn fermio. 
phi. Emonio Emonio , vò che tu mi creda , 

Che ueggo in quello più .che tu non penfi , 
Son a tanti pericoli J'oppofla , 

’ Ter ejj'er donna ,& ne le forge altrui. 

Che, pria che mi auenijfe ò danno,ù / corno , 
Fora ben tomifuor di quefla corte. 

Che .quanto à lungo più fen va la cofa. 
Tanto maggior cagion vien di temere , 

Em. Hor habbiamo di ciò detto à baflanga, • j 
^Ac co flati al parer di chi fi ha à core , 

Et non potrai errare . Ir uoglio in corte 
. • * Al mio Signor . Tu uanne à Elbania , e sella 

Ti ragiona di me , come ella fuole , 

Tortati in modo , che comprender poffa » 
Che quanto ella ama me. tanto lei amo . 

Io con Uranio ,fe di te mi parla. 

Come Juolc egli far.qualhora è meco, - 

Mi porterò di modo.Jje uedrai, 

Ctià temer non haurai di cafo Urano . 

Phi. Emonio non mi uuol pur creder quello , 

Che più chiaro è, che la ferena luce. 

Deh potejji io di me JìeJJ'a disporre. 

Che non milafcierei uenirc à dojfo 
Vafrra Fortuna,con quelle armi, ch’ella. 
Sotto affretto di benefhà prefo in mano , 
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Ter trafigermi il cor di mortai piaga, 
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l de fio folle fuffe 

° Temprato in noi col freno !.. 
He la ragione mai 

L'huom non incorreria in alcuno errore . 

Ne fentiria mai doglia , 

T er che quanto è d' affando r . 

In ogni età neThuomo. _ 

T atto procede da appetito infano . . 

Oche quiete fora, “ 

& che felice fiato, 

Fra gli huomimfe loro 
Non tir affé il de fio fuori delgiuflo * 
sA' le f acuità altrui 
J^on benderebbe alcuno 
Le man rapaci. e ladre . ^ 

Ter diuenir con t altrui danno ricco, 
l^pn bauria inuidia al bene 
V un ch'ài' altro aueriiffe, . . ' 

'Njelamalignitate 
Cercheria d'ofcurarrara uirtute • 

Cefferiano gli flupri, 

Cefferiangli adulteri , 

T^e tira mai torrebbe 

fuor delgiuflo camiti le mmtihmme. 

- - ' nc 
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M e £ otiofe piume 
Tartan gli animi pigri , 

Ma Sol farebbe in pregio 
Fra lo fiuolo mortai la uirtà uera 
Ma perche il defio regna. 

Et la ragion f oggiace, 

Qujnci>& quindi fi uede 
La quiete mortai tutta turbata . 

Il che quantunque fta. 

Ter molte proue 3 chiaro, 

Tiu chiaro bora uedrajjì 

'F^e i cafictiauerran fra quella gente. 

Di cui non nauerebbe 
Alcun, fe il difio ingordo 
Di regnar non hauejfe 
lndntto iqjcio a non fcruarla fede. 

Ctìindhycome da fonte. 

Sono forti itrauagli, ’ 

CÌ)à lui tolto hanno,e à gli altri 
Quanta efer deuea qui quiete ,<& pace 

11 fine delfecon^'- ' 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Lidafola. 


"D sfatto io non m 1) aurei mai che sì accorta 
Fuf se fiata, in celarmi le fue fiamme 
y y Elb aria, come è fiat accerto Mmorc, 

y y & un gran maefìro in infegnar al Mondo 
y y Quella nutrir nel core altrui il fuoco 
» y Mito gli pare , poi che in quefta etade . i 
Ha la f empii ci td de la mia Figlia ì 

Hi tale aFlutia piena ,nd celarmi 
Il fuoco, onE ella auam partilo potea 
Ter f ciocca hauerla Donna, eh’ al gouemo 
Hi lei ho dato, quando ella mi di fi e , 

Che le pareua inamor ata Elbania. 

Se il tufo fuo,nel nominarle Emonio, .il 

Indicio certo non mi haueffe dato 
He le celate fiamme, che diuenne 
Vermiglia più, che matutina rofa, ' ; j. 
Onde nel cor le ridi Emonio imprefo . ."i 

V e y mi fera me, uè 1 , come uenuti 3 

S on Thilene, & Emonio ne la corte, ;> 

Ter torci ogni quiete# in ogni parte 

Empirci di trauaglio.Bene ride 

Il buon uec chio d‘H onoriofinfin da prima 

Che 
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Che non potean ueriir coftoro in corte 
Senga apportarci grani ungo f eie ,e damo . 

Mi fera me,fe il Re l' amor fapeffe , 

Con ch'ama Elhania Emonio , ifonftcura , 
Ch'odiando egli Thilene come l'odia , 

Ter eh' è di lei inamor ato V ramo , 

(Oltre ch'io ne farei da lui riprefa 'j 

Bene acremente à ragionjnel nero) 
j: Emonio faria dar mortele à Thilene , 

Ma grafia ho al Cielpofcia, che mi ha proporla 
Via di poter mandare Emonio fuori , 

H oggi (pria chefiafconda il Solejin parte 3 
Oh è per dimorare un lungo tempo. 

Che,mentre fìaua in dubbio il Re chi dare 
Deuea per Capitano à quefia gente, 

C'hora egli hà in punto per mandarla in S cotta , 
logli propofi Emonio e il perfuafu 
darlo Capitano à que S oldatu 
In tanto, fenga che il Re fappia nulla 
Di quello amor, mariteremo Elbania, 

£t farò, al ritornar d' Emonio fuori 
Di queftograue impaccio , co fi haueffi 
Bacii modo cCeflinguere le fiamme , 

Onde arde tuto per Thilene Vranio , 

Ch' alcun tramaglio piu non {aria in corte . 
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SCENA SECONDA. 
Emonio,Philcne, 

Em. *r 0 mimarauigliaua fe Fortuna, 

J-7s(ow volea temperar coti il feto amaro 
~ • Ogni dolcezza mia, Mi parue proprio 

Quando il I{e dà fìe, ponti in punto , Emonio . 

Che uo mandarti Capitano in Scotia , 

Che mi die effe, prendi in man la fpada , 

Et traffigeti il core immantinente. 

Et forfè ch'ei mi ha dato al penfar {patio. 
Dicendomi, che ,pria che il Sol fi corchi , 

Vuol che mi ponga in uà a con quella gente 
Chà mejf i infeeme,per mandarla in S coliti , 

Vedi cheinfluffo di maligna flella 
Ha fatto elegger me giouane in tanti 
Capitani eccellenti, ch'egli ha iti corte , 

Ter darmi carco d'importanza tale. 

Mijafso me, io ueggo ben , che il Fato 
Hora fi è à dami miei tutto riuolto, 

Ogn altro cafo hauer potè a rimedio , 

9 , Se non qiiefi uno. So che la Fortuna • • i C [ 

, , Sa coltello trouar tagliente, quando 
, , Vuol percuotere altrui di mortai i olpo. 

Con minor mio dolore ella poteua ' 

Trami l'alma del corpo. Maledetta 

Queir hora 
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QueKhora>cbe il T{e mojje à Scotia guerra. 
Vuoimi di me, ma più mi duol dElbania, 

Che uifla l'hò, à l'udir quefìa nouclla , 

Quafi ifuenir,glihò uijlo il cor nel uifo , 

Et ho comprefo mani fedamente. 

Quanto mi haurebbe detto uolcntieri -, 
Vna parolai forte iniqua, <Ai forte , 

Hai pnre,à un colpo fol polii duo a terra . 
Ma,vada ouunque uogliajempre meco, 
Iilbama,fen uerrà firn ago tua , 

Et io femprc confali del pen fiero, 

Malgrado de la forte, d te uerrommi. 

Ma che uuol dir che fi affannata ueggo 
TbilcneìPhi.oime. Em. non uo ch'ella mi uegga 
Cofi dolente. Vhì.oime me f china, dime, 

Em. Che ci è Tbilcnc,ch'io ti ueggo tanto 

Tiena d' affannoni. Emonio, Emonio , Emonio, 
Quell’ bora è giunta pur, di ch'io temea , 

Tu pur uoleui ch'io JperaJfe bene 
Va queflo amor, come ch'io non uedesfi 
La firada quindi aperta al danno mio, 

Li or a uedrai fe quello amor mi apporta 
0' fc orno eterno, ò ineuitabil morte. . , 

Eni. Che cofa odo Thilene.Vhitu quel odi, t f 

Ch'io non ti poffo dir fen%a sì graue 
Cordoglio, ch'io uorrei non efier uiua . 

Em . Oime,cbe ti è auenutotPh i . quello, Emonio, 

Vi che non mipoteua auenir peggio, 

S'effetto 
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ò" effetto haurà quel, c ha ordinato Vr arilo > I / 

Ver con figlio, che gli hi quel Traditore 
v Di Giglio dato.Vr arilo fi è difpotto 
Di uolermi far for%a. quefto è il frutto 
Che miauerrà da quello amore fil quale 
Toleui tu, che il jommo mio ben fujf ?. 

E va.Vhilene , uan timor forfè ti face 

Penfar quel, che non è,VW\nonpiù timore , 

Non più fojpition mifà dolere, 

Ma il nero. Em.e come.VhUo co gli orecchi miei 
Vditoho il Traditor,che,dopò molte 
Et molte cofe dette, a ciò l'hà indutto. 

Ver far che il Vadrefuorefli contento. 

Qnde tieggendo chiaramente Vranio 
Il Re d'opinione d lui contraria , 
i. Dijpoflo fi uoler di megoderfi , 

Se non puote altrimenteji uiua for\a , 

Il che,prima eli au eriga fio ti prego, 

Emonioyche turni apri con quel ferro 
(Che,d quefto modo fol,tu puoi fottrarmi 
quefto danno, a queflagran uergogna ) 
tipetto, & fcaccia fuor del corpo Palma. 
lArdifci , Emonio ,&fetn Temi dammi 
Il ferro, eli ufer dio fortemente. 

Ver fottrarmi à difnor , la mano mia . ; ^ 

£m. Vintene odo ben cofa,che mi {piace 
Quanto poffa {piacer cofa moietta, 

Ma pojcia che non è gito più oltre 
; Vr amo 


.! 
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Cranio inftno adhor,non ro che morte 1 
Ti leni da difnor , Ma quel che il Cielo 
Tropoflo ha à me fuor d'ogm mio p enfierò, 

Ter farmi piu infelice huomo che yiua . 

Et cofi un gran dolor fcaccicrà l altro, 

E un pericolo à l'altro fi a rimedio . (tia 

Phi. Et, eh' è ciò Emonio? \iw. vuol mandarmi in Sco 
Hog?i,à ogni modo , il He con quelle genti 
Ch',à foccorfo del campo , ha infieme unite • 

> Cofa,che mi è di tanto affanno, quanto 
Tsfon podi imaginar human pen fiero . 

Phi. Terche non auerria à me quefta grafia ? 

Che felice farei fra le felici. 

Em. punto i'uo' che tu u'gga, che quefio. 
Ch'empie me di crudelafpro dolore , 

Tffer può à te [alate. Phi.Ecomc. Em. fiamo 
Come tu fai, così fintili infime 
Del uifoydel parlar ,de la per fona. 

Che fi mutian taf hor, per giuoco, uefie. 

La Bucina, & il ì\c,la corte tutta 
Crede te Emonio, e me crede Thilene . 

Et, per non parlar d'altri , uno da l altro 
Scndo in habito tu d huomo. io di donna, 
Diflin^uer. non ne fan le Madri noflre. 

Phi. Chegioua quefio Emomo.En\.molto,afcolta. 
jl ìterzafei non men ch'io fia,ne l'arme, 

Et à conditi re efferati non meno 
jttta,che io mi fia.lo uoglio adunque , 

* Chi 
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K , • Che m mia vece tu farmi , & io in tua vece 
Mi vefta de tuoi panni, e tu ne vada 
Jn Scotta con P ejfercito, io rimanga. 

In tuo luoco qui in corte , apprefso Elbania 
Phi. Tu non la intendi Emonio , quefli amori , 

, , 0je tanto alto mirar fanno altri tfejf ), 

, y Quando effi il penfar men ,gli apportan morte . 
Em. jqon più di queflo . bora attendiamo à quello. 
Che può contentar me,fenxa tuo danno, 

' Partita che farai, fe verrà Vr arilo 
Ter farmi for%a , io fon molto più atto j 
Ter fargli refifterrga , che non Jet . 

Et, pofto pur, eh' egli mi fu per affé. 

Ter ejfer forte al par d'egri altro, e destro, 
t , Tericol non è in me di alcun difnore . 

“Però mi par che tu te rientri in cafa. 

Et, mentre che il tutto c ne le man noflre , 
elidiamo fine fubito. Phi. da vn canto 
Mi piace il tuo con figlio (poi che parti, 

*Di non voler reflar d'amare E Ibarùa , 

Come tuo meglio fora , & me tor fori 
Di quefla corte ,Ma, Emonio Aa Poltro 
Veggo Fortuna al noflro mal sì accefa , 

Che non sò che mi dire . lo non vorrei 
(ferrando faltiar me, por te in periglio , 

~4n%i per meglio dir, porci ambitine 
Em. Thilcne mia, ne ca fi eflremi tiene 

• T entar rimedi ef cremi buomo prudente, 

/ òli JLnnuakmerii, E Cb'men 
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Ch* aum fouente , che chi f ugge in punto i 
Che egli minacci male,e fecur/empre , 

Btperò entriamo in cafa a tramutar fi . 

\ Pregando Dio,che ci conceda gratia. 

Che questo il bene fta d ambiduo noi . 

Phi, Entriamo, & taglia Dio,che così fta « 

SCENA TERZA 

Elbanialbla 

Eib, Ime, non mi è più quella corte quella , 

Che mi era . dianzi ,Toi che Emonio in ma 
Si pon y pergtre in Scotia,ne mi pare 
Npn pur cangiata quefta corte in tutto , 

Ma che d Sole mi fta turbido, è nero. 

Et ch'io fta sì da me ftejfa mutata , 

Ch'io non fta quella più,ch'cjfer fole a. 

Tute ri andrai,Emonio,e lafcierai 
Mejion dirò già fola,ma da tante 
^Angofcie accompagnata , che fta bene 
Non poca maramgl‘ia,fe mi troni, 
sAl ritornar di S cotta jn corte uiua. 
Oime,perche non fon caduta morta 
Inavnfi àgli occhi tuoi , quando ti uidi 
Non con cenni dhròjion con parole , 

Ma con un guardo lagrimeuol torre 
£a me commiato^ dipartirti in fretta? 
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Orine ohe sio moriua, te ueggendo, ' ' 

Mi faria fiata firmi morte ma 
0 ubar tri è, fenga tejla ulta morte. 

Ma ben ch'io refli qui mi fera, e trifta , 

Teco, Emonio, fen uien teco il mio core, 

Ver compagno fedele ouun que andrai. 

Hot uà felice , Emonio, & faceta Dio , 
yr Che uiua sì , che non ti aggraui mai 
Doglia, ne mai fiero deftin ti prema . 
lo in compagnia fiorò de le mie doglie , 

Seruando nel mio cor C imago tua . 

La quaWimpreff i^Am or con la fua mano 
iUhar che mi tifi, per fempre, ferua . 

SCENA QUARTA. 

N icio , Honorio , Philene armata 
in uecc d*£monio. < 


Nic. |jr 0 n o R i o egli è verijfimo, ch'i figli 
, , il Sono gli occhi del Vadre,angi la vita, 

Et fefù padre mai, che figlio amaffe, 
lo fon quelTiojCome quegli , chò pollo. 

In Vrariiojnon pure ogni mia fpeme. 

Et ogni mio penfier ma me medefmo 
Ma, il vederlo contrario al voler mio, 

M.ngi al fuo proprio ben come colui , 

^ . E * Che 
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Che fatto è già mancipio di Vhilene , 
Tanto piu à noia m è, quanto piu P amo». 
Et poi che tu ,che tanto v ali in direi 
Che at tofeià piegare ogni volere, 

TJon hai fatto quel fru tto, che deueià 
fare appo lui , con i tuoi faggi detti , 
S'inforfa ognimia Jpeme,ogni configlio, 
Ma alfine (& dico il ver) quando haurò 
Cb'eJJer nei fuo penfier voglia opinato. 
Et nonuoglia per guida la ragione. 

Mi vedrà venir tafch'vo po gli fia , 
farmi, Honorio,pregare,oiihor lui prego « 
Ho- Signorie non vedeffi,che l'amore 

Immenfo, che portate alfigliuol uoUro 
Vi fa co fi parlare jo non potrei 
'Non biafimar cote fio ftran penfiero . 

, Ma perche io sò,che udì fapete chiaro , 

, , Che nel regger de figli non può fare , 

Y Vn Tadre peggio, che con aspri modi 
, , Volergliindurre à dejperarfi , punto 

Non dubito, che udì non ui portiate ' 

Nel reggere il Figliuol uoflro di modo. 

Che fi conofca in uoi quella prudenza , 
Che in tutti gli altri fatti hauete moflra. 
Signor , per quanto io bò ueduto , JfeJJò 
9 9 'Nel raffrenar de giouani le uoglie 
, , Il tolerar più può .che i modi fieri . 

9 Et fa gran fenno,chi adoprar non uuole 
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4 p *À goucmo de i figli altro che amore • . 

7{on mi è fi duro vf cito, Sire, Vranio, 

Che non fieri vederlo à quel ridutto, : \ 
che ridutto il defiate voi , 

Sen%a che f eco vói vegnate in ira. ì 

i , Vó c'habbiate per certo,che fi deue 
9 , Hauer poca fferarr^a di quel figlio , 

, , Che non fi piega ad vbidire il padre 

, f Ter amoreuole^a,ma per tema . 

Et perch'io so, che per amore Vranio 
E' più, che per timor , per vbidirui , 

Veder nonviuorreidt animo tale. 

Che uolesìe più tofio che la foraci , 

Vi faceffe ubidir, che riueren%a . > - 

l l Ihuitto Sir , febea difficilmente 
, , S opporre àia ragion puote il de fio 
, , donane, chabbia lungo tempo amato, 

, , Donna jh'*Amor nel cor gli habbia [colpita, 

9 , J fedeli configli il ritran fieffo 
, , ^ la flrada migliore, & qnefto fiero v • 

Che fi a d' Vranio, perch'egli mi hà detto, 

Kfe la conclufion del fermon nofiro , 

Ch'ultra uolta di ciò parlerà meco . 

E al meglio cercherà uoltare il core . 

Et quel, eh' à pien io non hò fatto à quella 
Volta, il farò, con lui parlando, alt altra. 

Nic. Voglia Dio , ch'egli pieghi al meglio il core\ 
Che gran fenno farà . Ho. non fia altrimenti 
, . * y che 
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Che nm è fuor di sé, quantunque egli ami 
Emonio v ien,ch*d dimandar mandafie » 

Nic. Il veggio . Honorio volentier vorrei, 

Ch'à Thilene parente egli non fuffe. 

Che pofto ch'egli, per lefue virtuti, 

Metti ch'io Carnee lo mi tenga taro, 
'Nondimeno ogni uolta,ch'à memoria 
Mi toma che Thilene è del fuo [angue. 

Va la qual tanto dijpiacer'io fento , 

Mi affale v n non fo che , che mi ddmoia . 

Ho. Emonio merta che damiate . Phi. Sire , * 
Ogni cofa è in affetto, altro non manca 
Che ci poniamo in vid. Nic. T u redi Emonio, 
Che tanto in quefla tua gioitane etade 
Li fon di te promeff o, che te folo 
Fra quanti Caualieri ho hauuti in corte , 
Eletto hò capitan di quefle genti, 

Fa che rijponda àP opinion, chaggio ~ 

Vi te già conceputajd tuo valore . 

Phi. Signor, dapoi chela Maettàvoflra, 

Ter fua boutade piu, che per mio merto, 
Vegnata fi è (Calarmi d tanto honore, 

TSlon mancherò, quanto lcfor%e mie 
Efiender fi potran, portarmiin modo , 

Che mai non fi habbia la Maefìà voftra 
jù pentir delhonor,cb'ella mi face. 

Vel quale grafia il'hò tanto maggiore. 
Quanto maggior la fua bontà conofco . 
v „ / Et quefla 
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Et quefia elettionjhà di me fatta 
Hora l'altera ròftra,mifia fempre 
Come un pungente ty rocche mi fia al fianco* 
*4“ eccitarmi ad honorate imprefe. 

<Nic. Tot che farai con quefia gente in Scotio, 
Dirai al Cenerai ci) egli non tema 
Di non hauer da me fempre f oc corfo, 

Che gliene fia hi fogno , e che non manchi 
Di tentar tutto qud,che può tentar fi , 

Ter ridurre i nemici à generale 
Battaglia à la campagna , che fé quello 
Ter forte gli uien fatto , la uittorìa , 

Seny alcun dubbio^ da la parte nofira > 

Et digita mia parte y che il tardare 
Tfonfd pere hi èp 0 Jfente>& hà foldatì 
VJati a le battaglie y e à prona eletti. 

T oi che ciò gli haurai detto >gli darai 
JHuefle lettre , con cui gli faccian noto 
Quanto di tfeme habbia nel tuo ualore. 

Et m che fiima hauer ti debba in quella 
'HpHra ejpedition. Tu non mancare 
Emonio, à te medefimo,che queflo 

La gratta del Signor, col fodis fargli. 

Ter quanto porter an le forze mie , 

Signoria me fi a fatto Nic. questa (berne 
Habbiamo di te , Emonio . Tonti homai 

£ * Con 
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Co» Lt gente incarninole Dio ti guidi. ' 

SCENA Q V I N T A. 

- ’T', * ** , . •* 0 

Philenc. 

• S1 • > , *'A k. 

• • \A Isbk co ^ * c ^’* P er i$i°f a P*rte * 

9 , 1*1 Conuìcn che pieghi, per f chinar periglio , 

# p Che fyejjo auien , che del periglio peggio 
p , E' il rimedio,che tenta à fua faluegga, 
p , Et proua, che Fortuna è cofi fiera 

p , Negli infortuni^ ne gli auerfi caft, 
p 9 Quando promette ben,comeUa è quando 
p $ Con terribile uifo , à l’buom minaccia . - . 

Et temo ^oime di non prouarlo bor io . 

Mentre il furor cC Franto fuggir cerco . 

€t uoglia il Cielo , ctioue bora in periglio : 
Era io [ola, non ni ponga Smonto. 
Quefl'babito ingannato ha il Re, e cred'cmco 
•Potrà gli altri ingannar, che per Emonio - 
Tutti mi hanran .quantunque io fa Thilene, 
Ma quefio habitogià non potrà fare , 

Che la iniqua Fortuna non conofca, 

Ejferme quellamifera, che prefa 
ElCbà per giuoco fuo , fin da primi armi. 

Ter pigliarfi dime duro traftullo. 

Oime fe Deitade alcuna è in Cielo, 

Che la wrginità curi , dia homai v 

In 


1 


V T E R 1 o: \ 7*' l/fi 

tn tanto affanno, à me mi fera aita , 

Ff fauorifica sì il pietofio aiuto , 

Ch*è yenuto ad Emonio, per falucQd 
De la uirgimtà mia, che Fortuna > • 

Isiol po/fa diflurbar con la fua forza. 

Ma il partirmi di quìyCom'hor mi parto , 

Sia a commune fidate, e à commun bene. „ ' 

SCENA SES TX." " ! 

Giglio folo. 

H O r lodato fta il Cielo, che die orecchi é 
Franto al mio con figlio, perleuare 
Sè di tormento 9 e il Tadre fuo cTango/cia . « 

T oflo eh 3 Emonio cominciò ad armarci 

Ejfiendone rimafa trijla Elbarùa 

K[on sò per che. la chiamò la Bucina , . "> 

Et fi riduffeà ragionar con lei, .?i* > 

Et à la fianca fua mandò Tbilene . ^ 

Oue era andato afeofamente Franto. ' 

Et ttò ficuroych 3 apporterà fine * 

Ciò àie fiue doglie , & torri la cagione 

^Al Re, di dimottrarfi acerbo al Figlio • •' * 

Cofi per lo configlio mio ridutto .aiyJ 

Eia tutto quelyck'era di metto in corte f 

*Ad allegrezza, & à tranquilla pace. 

Tur ch 3 Framo non refli di far quello , 

Che 
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Chebt fuo ardente difio vuol ch'egli faccia '■ 

Ter contentar sè,e trar di pena il T adire . 

SCENA SETTIMA* 

Cherinda>Charia * ' ' ' 

, i % « ^ , t \ • r 4 . ^ j 

Che. f dolori fon giunti, & ogni cofa 

A Tgoflra felice, è riuoltata in piantò * 

Ben fu la mente mia del ver prefaga, 

£t tìidi eh' altro non potea auenìre 
Da que fio fuoco, che vn ardente fiamma t 
Ch'ogni Jperanga mia abbrugiafie al fine • 

£■ Mifera me, giunto è quel tempo, ch'io 
Vedeua preparare a la Fortuna 
' la riàna noflra. cha. che querele 
Son quefie, Madre mia,che così amar 
Con fi ardenti fiorir mandate fuori? 

Che. V amor, Figliuola mia, de no fin ^Amanti, 
Ondejferaui tu fomma allegrezza, 

Hoggi in fommo dolor ci ha tutti inuolti . ( fo 

Emonio è prefo cha.é prefo Emonio, che.E pre - 

Cha. Et come ? non era egli andato in Scotta ? 

Che. Cofi ui foffe eigito . ^ii miferello . 

Cha. Ha buona pez^a pur , ch'egli licenza 

Trefe da noi per irfene, che. licenza _ 

Tre/e bene egli , Ma ui pófe dimore 
1 ceppi à piedi appannagli gli occhi 
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Mff>ra Fortunale poteua, Figlia, / 5^ 

Mmore,& ella, con ogni fuo ingegno, 

Trouar piu acuto tirai, per trapalarne 
Di mortai colpo il cor. Vero eh' Emonio, 
Ternonlafciarla fua diletta Elbania , 

Mrmò Thilene, & in fua vece in Scotia 
Cha ,0'me,che ut odo dir.chc.con que Soldati, 
Mandolla,& egli fi rimafe in corte 
Peflito.cha.oime.che.de Phabito di lei • 

Cha. 0 uoler giouenìl , come fei cieco ? 

Che. Et cofi Pr anio, che il cedea Thilene , 

Cli fi pofe à far ue%gp,e al fine , al fine 
Vhà per Emonio fcorto.cha.ailaffa quanta 
Quanta ruma dime, quanto gran damo. 

Madre mia, ci apparecchia la Fortuna t 
Mi jhmiglianga maledetta, come 
Fofte da la 'Natura fatti tali , 

Che mutato ,fra uoi Phabito , alcuno • 

Difìinguer non potejfe uno da P altro . 

Che. Dime, Figliuola, oime,s è hoggi ogni cqfa ? 

M' la ruma nofhra,infiem e giunta . 

Cha. S piegatemi ui prego il tutto . che. il tutt 0 
Ti narrerò, corrìioPho mtefo in corte « 

Vr anio, per goder de la fua amante, 

'Ne la fianca di lei sera nafeofio. 

La Rema , credendo Emonio Elbania , 
far non sò che cofalà mandollo, 

Tofto ch’efier entrato livide Premio, 

m' tomo 
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torno gli fi pofe arditamente^ 

Et incalzandolo egli,e fottrahendo *! 

Emonio sè à ? affatto alfine Vrarùo , 

Scorto lo inganno, in sìgraue ira falfc. 

Che pofe marn ai fito pugnai , per dargli 
Morte, Ma Emonio,ualorofo,& dcHro , 

Gliele leuò di mano , e con parole, ; ) 

Tiaceuoli, cercò di racquetarlo , 

Tacendogli faper , c/?<r per feniarc \ 

Thilene da la forza, c hauea intefo, , -• > 

CÌj egli ordinata bauea di uoler farle , . ; 

ErarimafoinquelThabitoin corte 4 
yramotcbe deueua à ciò acquetar fi , 
yeduta honefla la cagion,per cui 
S * era finto Thilene, tanto piu ajpro 
Viuenne, quanto f :orf che l'inganno 
Gli bauea rotto nel megzo il fuo difsegni 
Et cercando di fame afyra uendetta , 

*J)ijfe. ch’egli Thilene haueua finto, ^ 

‘Perleuame l’honor e àfua Sorella, s. ;/) 

j>e la qual Cameriera era Thilene . 

Et che Thilene confapeuol era 
Di quetta fceleragine.Et,per quefto. 

Lo fmifitrato amor, eh' egli pcrtaua 
jC Thilene cangiojfi in fi grand? odio , 

* Che uoltò ogni penfiero à L lor morte . 

E il tutto al Re fe noto , il quale hd fatto ^ 

Trender Emonio, gr ha mandato dietro \ 

* * s » 
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^ Thileneih gran fretta, il Capitano . 

E fe«go certo, oime,che fard prefa , 

E* d'ambiduola morte 3 & la nana 
J'joflrafia quello: Già dato ha il Senato 
Il Re il mifero Emonio, che ne tragga 
C on ogni Jpetie di tormento, il nero. 

Et temo jemo, che non fi fa appoflo 
V ramo al nero, e non confejf limonio. 

Che, per goder de la J'ua cara Elbania, 

Ts(on fia in habito tal rimafo in corte . 

Chiù Co fa nel nero è d'importanza grande , 
Madre mia, quella, & di perieoi graue. 

Ne poffonon fentirne afpro dolore . 

» Ma poi che cader dee tutto il finìfro 
(Ver quanto pare à me, eh e cader debba) 
Che quindi auenir dec,foura que Figli 
Che non fono in effetto i nofri,meno 
Uabbiamoda dolerci. Sia che uoglia 
D'Emonio , e di Vhilene , Vranio, e Elbania 
Che no tiri figli fon,rimarran nini , 

Et I{e comefj'er deon,di (fuetto l{egno • 

Che. Io Ch aria intorno d ciò f imo altrimenti. 
Et temo mólto che ciò non fa alfine 
Cagione, che (inganno fi pa le fi, 

Etne portiam o noi, c o i nofiri Figli , 
piffera pena. Ver che tengo certo. 

Che non vorrà mai la bontà diurna f 
Che inaridì il Vadrc i f*oi figlioli d mone . 
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Ter no Aro inganno.chz,Madre fe temete , 

Che ciò poJJa 3 auentiirgran fennofia 
Communicar col noftro Emoneil tutto , 

Ch'egli ci trouerà qualche partito , 

Onde pojfiamo ciò / chinare . In tanto 
Ben mi parria faperfare à Thilene 
Cioych'è auenuto.c he.à lei mandato ha Elhania 
Subito ch'inteshà , eh' Emonio è prefo . 

Cha. 0'vme 3 ma che può quindi ufeir di buono? 

Che. lo uoglio che jpcriam Madre ,ch' Emone , 

Ter cui coniglio noi facemmo M cambio , i • 

Ci apporterà rimedi o 3 col Juo Jfnno. / 

EntriamOiMadre incafa. eh. Figlia entriamo > 
Ma certo tieniti à fommo mal fiam giunte • 
2{e ni può dar riparo human coniglio . 
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terzo. 

Quel, che l empia Fortuna , 

^Apporta al coflor danno . 
Tufol,coltuofauore, , * 

Poi rrar /«ori d'affanno , 7 

Dopo tormenti tanti *> 4 

Quefli cortefi ^Amanti, ' k>.» 

£f /àr/« «ita /oro 
r«fta queta,e tranquilla. 

E iw dolce rifo i pianti 
Mutar . Se per re /oro v ‘ 
tAccefi de l'ardore , ” 

Onde ciafc un sfamila, 

V fa qui il tuo Valore. 

Et à forte tranquilla 
Mena,fommo Signore , 

£« trauagliata ulta. 

S* appare una fauilla - 
Del tuo umo splendore 
Tfel lor turbido Flato 
Ingioia fa mutato 
Del loroafpro dolore . 

Deh' Signor mio , tranquilla 
La coflor ria tempera, 
Lorueggofulatefla 
Ter dettino afpro,e erudii 
Il mortai ferro nudo, 

Onde mi tema H core. 

Se tua bontà non prefla 
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lo ATTO 

Loro tortele aita. . *. , v. . n 

No» patir che la forte , 

C/?e p«»to no»// arrcfla , > v ; ^ 

Co» pe»£ » Iprajnfinita, v o; 

I? 5 condnr loro à morte , ^ 

Goda fuo furore. . ■. • o 

Cofifcmpre ti honore, v 


Il Mar, laTma,eil Cielo . . 

£t tpieno di alto ^lo, v 

£tfacrifici,e noti, . 

Con animi dinoti, . .• t 

La f date le tue torte, . , 

Chi bene ama ti ap porte, 

1 . • ' V 

11 fine del ferzo Atto. 
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ATTO QUARTO. 

. SCENA PRIMA 
Honorio , Nicio, 

(tuna 

«^ rti , p arti che fappk la For- 
Come ritmica de f oc ceffi lieti , 
Diflemperare ogni dolcetta hu 
maria t ( pire 

Et nel più bel deP allegrezze em 
, y Chi inlei fperaua , di miferia estrema t 
Co fi voleffc Dio , che ritrouato 
Emonio haueffi fen^a colpa, come 
Quella compajjioneio {li hò> c Laurei 
*/ù vn mio proprio figliuolo in fimil cafo, 
MiferOyC pouero egli , come indurre 
Si ha laj ciato à giouenil furore , 

M. così grane, e perigl 10J0 ca fot 
i > Certo, come incomincia à porre al baffo 
y y La Sorte , chi ella hauea leuato in alto , 
y y Ts(on ceJJalacrudeljfin che non Lane 
llfuo ingordo -voler del tutto fatio. 

T olfe ella Loteringo,à mezfjo gli anni. 

Di quefla vita . Fe Ts^uio Signore 
Di tutto quejlo Regno . & gli joppofe 
Thilene, e Emonio fnfieme con le Madri, 


ti ATTO 

SUeltajnftn da radicela progenie 

, , Del Re primier. Quanta me on fianca porta. 

9 , Seco ciò che cCilluflre il Mondo uede t 

IoueggoilBeuenirfuoridicorte , 

Gir uoglio uerf o lui . Nic. eh e fatto Honoriof 
Ho. Confejfatohà, Signore, Emonio, ch'egli 
Era rimaffojn quelPhabito , in corte , 

< *pef Holerjì goder d'Elbania . Nic*Or partii • 
m‘ 4 • Or parti , tìonorio , che chiamar fi pofia c 
- il maggior traditor quelli , che lima ^ 

Mac ha detto egli di Vhilene ? H o.cb'eUa : 
•Del tutto è confapeuole, Nic. comprefo c 
Già cofi haueu io meco .oncfhò mandata 
Il Capitan dietro à Vhilene, e {pero , 

Che molto non andrà, eh ella fia prefa. 

Ma non hauete mi, come it impofi , 

Confejfato eh* Emonio hebbe il delitto , 
fattoi fuori condurrete ftratiato 
Sia fi aframente, & à sìfo morte 
Condutto , ch'ei fia cjfcmpio à ogni maluagia 
(fhabbia in cor di uolere ingiuria far ci. 

Ho. Cofi fi fece fubito ,& mi fiimo 

Che già effequito fia. Nic. toflo che giunta 
Eia la maluagia diVhilene, fen%a 
Dimora ale una, fate ch'ella uada 
Col mede fimo modo à ritrouare 
Emonio, accio che come quefia rea 
Compagna Hata gli è nel tradimento . 


Q_ V A R T O. ; 8j i/l 
Si uada. accompagnar con Uà fra £ ombre 
Con crudo ftratio ,e ab omineuol morte. 

Ho. Via tanta fatto , Sir , quanto imponete a punto . 

SCENA SECONDA. 

Nicio, Metto, Capitano. 

■Hi '- 1 

. tu* ■ «V * - , < . , ' * * , 

S ^ n g v e fleal, fangue maluagio, fangue 
Maledetto dal Cielo 3 or che cagione 
Hauean quefìi Maluagi di deuermi 
Fare ingiuria fi grane* oltragio tale { 

Ma chi fono coHor che tutti fangue 
Vengono ne la Terra {fon di quelli 
Ch’ai fupplicio condurfogliono i Rei. 

Chefia auenuto { mi farebbe forfè 
Stato leuato de le mani Emonio . 

Mett Dunque cofi fi trattami Sergenti* 

Dal Re mandati à cnHodtre i Rei , 

1 1 tutto far uogliod fua ^Alteg^a noto , 

Siafi ouunque ejfer uoglia, Nic. Chefia quefio? 
Mef. Ma ueggiolo qui à punto . Eccclfo Sire , 

Quefli i ricetti fon, che fono hauuti 
^ chi cuttodi fon de la Ciufiitia , 

Cofi fi tratta chi à C^iltegga vofira 
Cerca fer tiare il Regno,& effequire (to 

‘ v c h > ella ha impofio, N ic. Chi è fiato sì ardi 

Contra di udì { Me/* color ylnuitto Sire, 

^ * F x Che 
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Che vi tenete più degli altri cari . 

Nic. Et chi ? Me f. Signori coloro fi quali battete 
Dati per capitani à quelle genti, 

Che fon flati fediti hoggiper Scotta , 

Nic-. Et quale . Mef. quegli ifleffo, c'baueuate 
Dato lor Colonnell o & alcuni altri ’ 
jt noi con lui venuti , Nic. Dotte qneflo ? 

À i Accaduto è * Mef. Signor, poco più lunge 
j Da la città di vn miglio, mentre noi 
Emonio menauamo al dettinato 
Suppliche a viua for%a , lo cihan tolto l 
Eiflar volendo al loroimpeto jaldi , 

Siam ttati,poco men,che morti tutti. 

Nic. Quetta è fiata Thi ene . Ma trifl'ella , 

Gite à farui curar. T u uà àia piatta, 

Et dì al mio Capitan, che ponga in punto 
Tutta la gente da Cauallo > & eh 3 egli 
Senxji indugio trapporui, a me fi venga* 

Ma chi fono coflor,ch* armati i veggo 
Venir ver fola corte ? è il Capitano 
, De la campagna, che mandato hauea 
prendere Thilene, netta, chi lo 
Intenderò da Lui che far bifogni . 

Rjtrouata non l'hai quella maluagia ? 

Cap. *An fi trottata Ubo Signore e pre Ja, 

Ncfolo hò pre fa lei, ma Emonio anchora , 

Nic. Lei prefa hai & Emonio l cap. ambiduo Sire » 
Nic . Miglior nouclla non poteui dami , 


Che 
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Che , come flati fono infieme giunti ' 

Sfarmi oltraggiosi voglio ch'anche infime 
*ì$e patifcanla pena . Ma mi pare 
Gran cofa, ch'ella fia giunta sì a tempo , 

Ter liberare 'Emonio . cap. hebbe l'auifo ’ 

S abito che fu prefo nìc e da chi /’ hebbe 
Cap. Noi sò certo, Signoria intefo hò dire , 

Chegliele fé faper fubito Elbania . 
il che intejo Thilene , ritornoffi 
(Tofioinfuoluoco Capitan Lurcone, 
tìuomo di gran valor, cC alto configlio) * 

U la cittade . nìc. & chi dett'hà eh' Elbania 
Uhabbia di ciò auifata f* cap. quegli ifìejfo, 
Ch'ella haueua lafciato in luoco fuo . 

Nic. Vero fi a vero quel, eh' io non potea 

Creder, che Elbania per Emonio auampa, • 

Ma morte jpegnerà le accefe fiamme, 

Nap. Io non hauendo, come mi credea , 

Intronata Thilene co faldati , V. 

Batto ver fa la terra i volfi i pajft . ' r. * X 

O ' la lor mala forte, o la mia buona v; 

Volle, che fuggir vidi Emonio , e lei. 

Gli mi pofiàfcguire,& prefi l'h aggio. 

Ma vi prometto, che in menar le mani 
Marte pareua l’ un. altra Bellona . 

Nic. fortezza ejfer non può ne federati , 

Vaglimi m ena qui . Vòpur fapere / lt ni ^} 
Con emanilo ambiduo , con che penjìero 

F 3 Dati 
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Dati fi filano à fi federa? opra. 

Che mi dubito affai, che il lor difegno 
J^cn fifèrmajfe in quel, chlntefohabbiamo 
Ma ch'anche difegnaffero di fare 
Oltraggio à me, per pojfedereil Regno » 

SCENA TERZA* 
Capirano , Nicio , Emonio* Philenc 

Cap* n Cco , S ir, i prigioni. Nic. Son, Maluagi, 
Jt £h>efli i meriti fon de £ honor, ch’io 
Vi ho fempre fatto f* T raditori , e quella 
La gratitudine è , che uoleuate o 

Moftrami f con qual modo piu uillano 
Mi poteuate fare onta maggiore 1 > 

te pars è Tbilene far guadagno 
Tjelgire in Scotta per Emonio, e parfo 
Il meglio Emonio à te non dipartirti. 

Et reftarfi,d uolermi ne la f iglia > , l 

Serica ripetto ale un, far tanto oltraggio » ? 
€t credo con penfiero anche di ardire 
la perfona mia • Phi. Signore inuitto » 

‘ Tenfierfi fo'^go non potea mure 
In animi difpofti a riuerirui 
f in da primi anni, qual terrefire Dio . 

Solo il de fio di uoler conferuare 
L' honor, di che priuarmai uolea Vranio, 


Q V A R T O *1 

(Et di ciò teflhnon ut farà Giglio, 

Che à ciòt'mduffe col fuo mal configli o. 

Se non ucrrà mancar di dtrui il uero ) 

Mi fece andar, con queflo habito , in S colia, 
Etreflarfi ne! mio, qui in corte , Emonio . 

Et, così habbia di me pietade il Cielo , 
Comio non penfai mai ,fenon di fare 
Cofa,che (offe à uoftra Sfltegga a grado. 
Dunque fe ìhonor mio, Signore , ha fatto 
Finger me Emonio , & lui finger Thilene * 

Ciò non è flato far coja che debbia 
Torci in tanfodio a la Maeflà uoflrd , 
Ch'ella ci uoglia condannare a morte . 

Ma piu toflo ella ci deuria pregiare , 

Che in così gran perieoi del mio honore 
( Senga danno apportare a uoftra attenga) 
tìauejjimo trouato queflo modo 
Di faluare il mio honor,feruando lei. 

Nic. Cofi Thilene , uuói celarle frodi 

Hor,che ti troui ne la rete inuolta. i 

Emonio ha fatto fi chiarore palefe O 
vd che fin fatto hauete egli, e tu queflo , 
Chele menzogne piu non ui hanno luoco* 
£m. Signor, forga di pena, e di tormento 
Cofa mi ha fatto dir , che non mi Henne 
Mai nel penfler,ne maiuenne a Thilene, 
Soldifio di (alitarla fua honeflade 
( Come ella detto ui ha J ciò fece farne 

E 4 Et, 
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Et y fe de fio et honor merta mercede, > 

^Apprefio à I{e } cui fia l'honeftà à core ', > 

fuetto nottro defio, Signor , la merta 
xApprefio uoi,nonfiratio , ò accerba morte • 
Nic. Tfon più , non più,non vv che quefii pianti 
Tacciano alla giufiitia appo me froda . 
Menagli ambi in prcgion.che ho che fiano > 
Menati d’ogni intorno à la cittade, 

Trima chi fian condutti al deflinato 
Luoco,ou hanno à patir dé Copre il merto • 

.*■ liccio che vegga ognun qual fia la pena 
Vi chi l'ingegno a mio dijnor adopra . 

SCENA QVARTA. 

w * '*11' iW.< a : * Ah 

Vranio,Nicio. ^ 

’ 0 fi i./'.O .ì ftktlOI»' \ 

Vr. TJ Ora chai fatto Cranio, per hauere 
li Lanciato il tuo proponimento primo 
Vi tener l'honcflà de la tua Vonna 
Cara non monache la tua propria vita t 
Ttor vedi per hauer prefo il configlio , ^ 

Che ti die Ciglio, fei fiato cagione , 

Ch' Emmoyche tenuto hauea quel conto 
Ve t hunor di Thilmejhe deueui . a ■ 
Tenerne tu jpoi che Camaui tanto. 

Sia fiato condannato a crudel morte , 

Et ch'ai fin fiata fia prefa Thilene , 
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Et con lui data d morte ajpra f e crudele . 

9 9 Hora io prono, ma il conofco tardi 
, , Quanto erra, chi fi appiglia à mal confi glie. 
Ma camion et ogni mal mio Tadre è flato . 
Tadre crudele.Egli hor triumpha,& gode 
Del color flratio,ond io hò trafitto il core. 
Ma faccia ciò , che vuole il Tadre mio > 

Sarà di me quel, eh' à la Madre hò detto , 

Che uiuer non uoglio io, morta Thilene . , 

Nic. Vr aniosche cofa odo io da tua Madre i ^ 

Tuot'e]Jer,che tu frj fi di te ujcito, , \ 

Che, perche uadaà giufla morte quella v?' :Z 
Rub ella al Regno, è à la corona noflra , 5 . 

Tu voglia ufcvrfuor di te flef/o * Cranio, >1 
Tu ti vuoi mal moflrar d'efier mio Figlio. 
Quando i nemic i miei ti fon fi cari. K 

T u vuoi laj darti fare ad amor forga > 

Come fufli un. fanciullo, dimore, Vran\o> 

9 , E cieco , & diuien cieco chi ti laj eia \ 

9 9 appannar da lui gli occhi, 'com’hai fitti ) 
T u infino ad kora.Quando ferà mai ) 

Ch’io ti vegga hauer animo uirile $ » 

Et degno del Reai /angue che tieni f ’ T 
Vr. 7 {on ui appigliate al giuflo y Tadre,E come 
Dite ch’amore a me kà appannatigli occhi 
Co fi gli appanna uoi ira,& difdegno , 
Ch'aedo non ui {finge altroché uedere 
Me, più di me medefmo 3 amar Th'dene . 


•f 
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Cìglio accertato ui ha pur, ch’io uoleà 
Ter lo configlio,ch’ egli mi banca dato, 
lA'Pbilene far forza, & pere ha cerco 
Tormift da le mani uoi,uolete 
Ch’ella, & Emonio, che le die il con figlio. 

Di [alitare U fuo honor , uadano à morte . 
Ouefar lor deureVie honorem pregio 
Ma io ui faccio certo,cbe tanto fio 
(Come pur dianzi à la mia Madre ho detto ) 
Che intender ò,che fi a Thdene morta. 
Vedrete, fe uolete efier fi crudo, 

Senza dimora alcuna, anche me morto • 


Et coffa , deliberate hor uoi >\ 

Se uolete dar morte al Figliuol UoBro . C 
Io me ne vado. Nic. Muterai penfiero 
Seti uorrai moflrar eff uer’huomo, 1 


Muoia fi pur Thilcne, & muoia Emonio, •: 

Che,tolti che faran di quef aiuta *;.cj 

Volterà Vramo il fuo penfiero ad altro, 
Chaa penfar di Thilene . T utto il Mondo 
(Voi che giufìa cagion mi s’offre manzi 
Di leu armi di córte quefli Rei) j 

Far non porria,che lor non dejf morte • 


w v, vw . tts 
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Ct.V ARTO. 
SCENA Q_V I NT A* 
Elbania,Lida, 

i Elbania infelice ,aitriJlaElb ama * 


Mi fera più d'ogni dolente donna , 

Che ti dee mantener pià ima al Mondo* 

Toi che il tuo Emonio fenemore * Emonio* 
Ch'era la ulta tua, lanini a, e il cere? 

Ai amore infelice, ai cafo acerbo , 

Io potrò udir la morte di colui , io,; 
Ch’é uiita folo,à la mia trifta aita, . vj ‘ ? 

Et lìiua rimanere ? così crud eie i 

Saròyche potrò udir morto il mio Emonio * 

Et uiuere io ? ciò non fia mai 3 morire \ 

Vogl io, per non udir cofa fi tri fi a. 

10 fiaua pure in affettando un giorno > 

Ch'at noiìro honeilo afnor giuflo fin dejfe • 
Efn quefto me^^oJamaluagia Sorte 
Dato glie l'hà sì mifero , & sì trifio , 

Che mi fiento morir folo à penfarui. . jn 

Mafia cio 3 cli ejfer può, non hauràfor%A j 

11 Re mìo padre, ò la maluagia Sorte 
T>ifar,ctìiononù fegua immantinente* 

*An%i per non udir la morte tua, < •' V 

Io uoglio Emonio,che quello coltello * 

Quefio coltello, che mi può Jottrare 
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M la miferia,ne la qual mi trono , 

Jl petto mi apra sì, che lo mio fpirto , 

"Prima di te, feti nada à /’ altro regno , 

*Ad affettar Camma tua . ud. Mi pare 
Elbania quella, ch'empia il del di grida, 

Elb. "Per ejfere per fempr e à lei congiunto, •' * 

lid. Oime Figliuola mia, Figliuola cara , 

Qual forte rea t'induce à cafo tale f* 

Elb. La crudeltà del He mio padre .dando Z 

*/C la morte colui, il qual ui dìffi, > 

Toco,hà, quando di ciò parlante meco > 

"iqe la camera roflra,ch y era quanto 
Totcua hauer di bene in quejla ulta , j . 
Laf datemi il coltello, che finire 
Infieme conia uita? udii mio affanno, 
tid. Io non uoglio, Figliuola, che tu ponga 
La jperanxa s ì in bando, che tu creda , 

Ch* Emonio non poffa anche reflar nino • 

Entra, ti prego, meco,& lafcia , ch'io 
Tarli col Re, che mi dà il cor di fargli 
Mutar fentcn%a.E\b. r tfon penjate , Madre , . 

Che l'impedirmi hor che non mi dia morte , » 

( Se il l{e vorrà pur che fi muoia Emonio ) 

Sia per farmi mutar penfier , che ferma 
Son uolexmi ir con lui fra l' ombre ofenre , v. 

Ter rimanermi à lui fem pre congiunta , 
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SCENA Ct V ART A. 

• \ • 

• « 

Cherinda, Charia,E£none . ^ 

C H a r i a , tempo non è di sfogare bora 
In mejie noci lenofìre afpre angofeie , 
bi fogna di trottar rimedio , 

Che col colpoycol qual faranno yccifi 
Thilene,e Emonio ,non ftano anche morti ~r ; 
Vr arilo, e Elbania.che il tagliente ferro 
Hanno in mano ambiduo,per darfi morte , 

T ofio eli Emonio fa morto ,e Vbilene . 

Tal , che mentre cercato baurem di porre 
In alte%ga Reale i Figli noflri , 

Oli ci uedremo morti ambiduo inamfu 
Ecco, Madre cb'Emone efeie di corte , 
/t Andian i gi à lui, cl) egli è di tal prudenza , 

Che trouerà rimedio à sì gran male. 

Certo non poffo far, che gran pietade 
jqon h abbia di color, che fa condurre 
Il Re fuor delaT erra à cruda morte . 
Mandar ueggendo il Tadre i propri Figli, 

Ter non fapcr che fuoi fiano à morire . 

Ma Cefieremancatodela fede 
iA' LoteringOjNicio, d ogni male 
Stat'è cagionerà così mal feme 
J? nato queflo lagrimeuol frutto. 
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Veggo le mie Ideine afflitte ,e mefle 
Venir fi uer Jo me. Deono anc Velie 
Ejfer trifìe per quel, per cui mi doglio . 

Che. Emone , Emon,fotio i difegni noftri 
lAlfinriuoltià lagrimojo fine * 

Em. Bafliuif ooi che non ne pcjfiamo altro ) * ' 

Che Re faranno ambidiie i Figli uoflri / 

Che. Re? Emone >Re? fon condannati aneli es fi 
Con Emonio, e Thilene à morte acerba. 

Era. Ter qual lor colpa?Cha..per l’iflefla, Emone , 
Ter cui more Thilene, e Emonio more . 

Terò cb V r amo, pof eia ch’egli bà uifta 
Che giouate non han de la Reina 
*1)0101 maniere, e affettuofi preghi ' 

^dppreffo il Re, per aiutar Thilene . 

*Pien di dolore hdprefainman la ffiada 
Ter pa (far fi mortella, anch’egli il core * } 

Cha .Et il medefmo, Emone, anch’è albani a. 
Tslefemmil timor ciò ci fà dire , 

Ma un confante difio di darci morte 
Cli è fcolpitonel core ad ambidue . 

Torgine aita Emon,che,fe non face 
La tua prudenza à quello mal riparo , 
Senga Figli farem mi fere fempre > 

Era. Oime, je la Fortuna, od il dettino 
y , pen fieri degli huomini s’oppc ne 

, , Tanto ogni cofa piudiuien coi traria, 
y , Quant’egli più l’ingegno vfa,e il configlio * 

• , - Emone 
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Cha. Emone,caro Emon,fubito cafo, 

, , Subito fennoituol, che gli proueda. 

Non differire in aiutar ci il fenno. 

Em. Ideine mie di molte^& molte cofe, 

Che mi fono ite per la mente in queflo 
Toco fpatio di tempo 3 che ui ho udite , 

Mi parche il meglio filettai f\efi feopra . 
Che quei, eh' amorfe uan fono i fuoi Figli , 

Et queHiiCh’egli ha in corte juoflri fono . 

E a queflo modo liberati fieno 
Da morte i Figli uoflri,e quei di lyicio, 

Che cagione non ui è perch'egli debba 
Contra Vranio,ed Elbania incrudelire. 

Io al I{e il direi, ma noi crederla forfè. 

Onde fe uoigliele palefarete , 
lo crederà affai meglio . Ter che dando 
mela colpa udì di queflo cambio . 

Vorrà da me faper come flirt il fatto, 

Io piglierò la colpa anchor che fappia 
Certo, ch'io fono per patirne grane, 
Etaccerbo fupplicio.Ma dapoi, 

Che Fortuna non mi ha uoluto dare 
Tanto di contcnte^a,che vifl'h abbia 
( Come uoleua ogni ragionjregnare 
I Figli di quel Re, che inchino morto, 

Io fon di modo à me sleffoin dijpreggio , 
Ch'io non mi curo più di reflar uiuo. 

Cha. me mai non darebbe il cor di dire 
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j Queflo al Re,Emone . Che. Et io E ardirei meno 
Em. Reine mie, qui ui bifogna ardire . 

Et meglio flarà à udì tiò,cìdà la Figlia 
Cherinda , & tengo ben che à la Reina 
Vi andiate ,& le facciate il tutto chiaro, 
Chiedendole niercè : Mclto piu fede 
*Appo il Re trotterete >e più pietade y 
Haucndo lei mc^ana,che fe fola 
Voi ue nandafte al Refenda tal me^go* 

Cha. E duro Emon queflo partito.Em.éduro, 

Ma fot queflo rimedio ha sì afyro cafo. 

Et queflo f do ui bifogna tifare , 

Ter Uh erar da morte i Figli uoflri . 

Entriamo > e inficine tratteremo il modo 
Col qual manifeflareà la Rema 
Tutto il fatto potrete acconciamente , 

Quanto più fi potrà.^Jae. io non sò èmone 
Se tanto ffirto haurò,che ciò le narri . 

* !* • < 

C H O R 0* 

O I m e - quanto per udì meglio, rime fora , 
Che fi Jc accia fi e Amore, 

<Amor che il vulgo adora , 

Di cori noflri, e de le menti fora. 

Se ben pena, e dolore 
Sentijfe Eh nomate la e aduca ulta, 

. S aria molto rumore. 

Di 
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<D\ quefla , che fi può dire infinita . ■ t5 0 

Mifier , efri a [noi fallaci inganni crede 9 
Et da rn guardo ,& dà vn rifio 
Sotto mentita fede , 

Za/cia /are di sè fecure prede . 

; ' C/?e, poi che gli ha conquifio 

il cor quefto Tiranno empio f e crudele , 

Con minaccio fo rifo 

Gli pioue jempre in core a]fentio,e fiele, 

Hauefifier olirne chiufiyà ir an defiri 
il core Vr amo , e Elbania , 

Terch'oue bordi fofyiri 
Turbano Ì aria, pien d. afyri martiriy 
Et inno , & t altro fimania, 

Serianfuorde gli affanni 
Che Camoroja pania 

apporta à ognuno , che liinuefica i vanni , 

Chiome laffia , dime temo. 

Che quefle alme mefehine 

Tsjon filano à cafio estremo 

Giunte, fieguendo *Àmore,à mifier fine. 

Il fine del Quarto Atto. 

» • >• * ■ *■ *+ . • ° ' 
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ATT O QVìNTO. 

SCENA PRIMA. 

Lida > Ermino , Cherinda. 

V ol pur yEr miriojl mio Signor 
vedere 

Morti i fini figli , col manda- 
re a morte 

Tbili ney e Emonio ? *Ai crudo , 
idi fiero padre 

Erm. Reinaytoflo che paffatofia 

Quello primo furor > chor a gli ) prova ; 

, , Muteranno penficro , è ageuol cofa 
, , Finger uokr morirla non è poi 
, , Così ageuol nel ver la morte dar fi, 

, , Terch ella fi appresta jotto troppo 

> 9 Uorribil forma à l'huomo , oltra che pofle 
, Il Re lorha cotante guardile intorno , # 

Cbe fonmejfi infierii. Lui. RrminiOyErmimo 
Tenfar ciò è vanoàn così ardenti amori . 

Signor Jommo del Ciely s c in te pictade > 

•poni in core al Re mio miglior papero . 

Viene Cherinda lagrimofa, e metta , 

^ lamentar fi meco . Orme Cherinda 
Rimar rem fenga Figlie e voi, & io. 

Che. Reinaào veggo , ch'à partito eftrerno 
Ridotte fon le cofe nofire . e foi \a 



r 


Lid. 


Che. 




4&I1 


Q^V I N T O. $9 

Mi è , per [alitare i vojlri Figli, e i nojlri > / fi ^ 

Farmi dinanzi à voi colpe noi. Bene 
Vi prego , alta Reina, per lì angoscia 
C'hora vi premei per quella allegrerà. 

Che [etc per hauer , veggendo Jalui 
lAmbiduo i Figli voflri . per la colpa 
C'hor fon per confejjarui perdonare 
me vogliate , & perdonare à Charia 
Il noflro error comme[fo,& ad indurre 
Vaitela del Re voftro à mercè vfame . 

Che ci è da dir,Cherinda v Tur che Jalui 
Vegga i Figliuoli miei , ivi prometto , ; t j 
Chertmeffo vifia qualunque errore 
Sotto quejla promejfa , alta Reina , 

Quel vi aprir ò,c he, infin qui, flato è occulto. 

JQue duo mefchin, che Jon condutti à morte , 

S ono i Figliuoli voflri, Li. Oime. c h . & Elbania, 

E Vr amo i nosìri fono . Lid. oh ch'odo dirui ? 

Et cornee ciò? che. Fate. Reina , intanto 
Soura federe il Capitan , che fuori . 

Ve la cittade al luoco de la morte 

Conducei Figli voflri enarreroui 

Il itero à pien .ud.VàalCa pitano , Erminio , 

Et digli , che più oltre non proceda 
far dar morte à que duo Cat tinelli , 

In fin che dal Re mio non intende altro . 

Come flà quella coj a ì che. de fiderio 
Vi far Re i noflri Figli di Inghilterra , 

G i Ter '• 
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Ter configlio (f Emon,tofìo ctii nostri 
j£ me delle à nutrirc,& à la Figlia* 

Demmo no i noflri ad allenar di fuori 
Et nutrimmo per noflri i uoflri in cafa. 

Lid. Dunque Vranio*& Elbania non fon noflri 
Figli Cherinda ? Ch e. fono i voflri Figli 
peina mia que duo, eh’ à morte vanno. 

Vr arilo è Emonio , & è Elbania Thilene > 

Che noi ponemmo à voflri Figli i nomi 
D y ambi duo i voflri , e nominammo i voflri 
Col nome chaueuano ambi i noflri due . • 

Lid. (Malageuole mi è,per dire il voro 

Credcrui queflo . Che. è ver quant’io vi dico» 
E t del camme ffo error cheggio perdono • 

JL voflra Alterca, ba fieni, che fallii 
Habbiatei voflri Figli . Lid. è di bi fogno 
Far queflo noto al Re . che. non ardirci 
Rema di ucnir nel fuo coietto 
Diteglieluoi . e glie ne far a Emone , 

Ter cui confidilo il cambio f atto b abbiamo* 
Se chieder lo f drà y teflimon chiaro ? 
lo mi vi raccomando , *Alta Rema , 

Et ui prego a pregar per noi pietade. 

Veggo il l{e ufcir,gir me ne uoglio in cafa 9 
Che non pojfo f offrire il fuo coietto , 

Tanto è il timor che mi percuote il core . 

Lid. Oimefloue fon giunta * chi penfare 

Totuto haurebbe mai , che tanto inganno 
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Stato fuffe in Emone ,e in quefie due 
F emine f e nero è quel, che mi ha detto 
Cherinda, come ben credo,che fta . 

SCENA SECONDA.' 

Nido , Lida , Mcfl'o Emone. 

Nic. parche, \eina,non lafciate uoi 

I Che fi ejfeguifca la gì nftitia ? Lid. Sire, 

C ofa di tal momento è fopr agiunta. 

Chef e fujje infin hor fiato efiequito 

Quel > ctfim poflo haueuate, eternamente 
V i haurefie da doler . n ic. Ver che. Reina, j 

Lid. Ter che, Signore , que due Miferelli , 

Che uoi mandate à miferahil morte. 

Sorto uofiri Figliuoli, e Cranio, e Elhama 
Figliuoli fon di Charia,& di Cherinda . 

Nic. C hi ui ha ciò detto t Lid. Sir, Cherinda ifieffa 
Lo mi ha bora detto, nìc. Come effer può quefl<£ 
Lid. Hanno foppofii i lor Figlioli a i noftri , 

Stei hanno dati i loro ,&io intendendo 
Ciò, fatto hò fouraftare il Capitano , 

Ter non laf :iar,che ci fyargejfein terra 

II nofirojangue sì mi fieramente 
Nic. Et ui credete uoi, che ciò fia uero ? 

Lid. Io lo tengo ueriffimo . Et fon certa , 

C Refendo fiat a ella di Loteringo 
Moglicre,& Charia del mede fino figlia » 

Vfea regnar , non fi han potuto torre 
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Di mente la grandezza, de 1 Impero . 

Et quel fatt'hand' ambìduo i Figli nonri. 

Che Cberinda mi bà detto, per che i loro 
. Jitffc Signori , e i nojìri d lor / oggetti , 

Et tanto più lo mi ho fermato in core , 
guanto Cberinda rruhà detto , cb’Emone 
Fu quegli, che die lor quello con figlio . ♦^4 

■'Etcb'ejfeieffeguiro. N ic.fè colini 
Tosto mì ha mano, è da penfarui fopra . 

Vammi chiama qui Emon.Mifero lui , 

Se cifia dato à farci quello inganno . 

MeH tnuitto Sir,horhor farà qui Emone, 

Mngi egli ui è , uedetel Sire, nk.il ueggo 
E uero Emon quel che Cberinda ha detto , 
Dtlatramutationde Figli nnflri, 

• Fatta da lor , per tuo con figlio ? Etti, è uero . 
Nic. Quefla,queflè,Maluagio,adunque quella 
Fede, con cui mofìraui di feruirci f* 

Et che dee feritar feruoal fuo Signore 
Em. Lafè à punto, Signor , che ài offa debbo 
Del mio Re primo , il qual non amo meno 
Morto , che già io lo mi am affi uìiuo , 

M 1 ciò minduffe . M. lui deneua prima 
Lafè che à uoi,& io glìel bò feruata , 

In cercar di far Re , chi gli deueua 
Succeder, di ragione fm queflo Regno. 

Il che anche fa ito h aurei, per uojlra Mitezza, 
Quandol occafion Ihauefìe chieflo . 

’i Nic. Mi, 
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Mie. *s4ì, federato > ribatterai gafligo I Jf / 

T ale, che ti dorrai tanto effer uifto . 

Em . S la di m e quelle ria uofìra ^ lite ^ ga pare , 

La pena uia men grane effer farammi 
Il la per, che P battere amato morto 
*Anihe il mio Re, la mi fard patire 
Nic, Et tale, Emonie ciò jìa uer,triefjempio 
' 7{e potrà batter da Je miU’anni il Mondo. 

Ma , Reina , fra tor s hanno compofta 
La fattola co fior , ri bora intendete » 

Che il gran timor, ri bora io ueggohauere 
Le due F emine ree , queflo Maìuagio , 

C he V ritiene non muoia , e muoia Emonio , 

Creder mi fan, eh' ordite han quefte ciancio 
S ol per fcam par à cojìor duo la iòta . 

Che neramente fono i Figli loro . 

Io ben mi chiarirò . Sa pete il Jegno 
Che foglion fare, in quefte parti, ai Figli 
I Rei LÌd. Signor e, Ufo, nìc. Phaur annoi nojhi 
i Quefl o chiarirà il tutto. Em. i uoflri Phanno , 

Et P hanno fimilmente anche quegli altri . 

Che uidi io queHo & ui pigliai partito, 

Ter celar ui lo inganno . n ic. *Ai Traditore 
Dunque in dubbio fott io de Figli miei i • 

Eiru 'Ffón ne farete in dubbio , fé credete 

Quel, che ni hò detto cri è più ver, cheti itero > 

N ic. queflo modo eh i conducete queflo 

Malnato à la prigion . Ti manderanno 

C 4 I cam 
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I cani $ etterato . Et fenon fujfe 
Che chiarir mi no* pur guanto piu poffo , 

Di quefto ingann ojo ti trarrei il core 
Con le me man . Leuateui degli occhi 
Queft'Empio .Et pigliate anche le due Ree 
E emine ^ch e uoch'eff ? habbian con lui 
llgiuftoguiderdon de la mal opra . 

Tu uanne,& uedi s hanno il Realfegno 

Tutti coftorOiEtfà uenire Honorio • 

< % • ■*» 

SCENA TERZA. 

Nicio,Lida,Me(lb,Honorio, ? argente 

Nic. H E ui par’bor. Rema* Se fanciulli 
Fojfmo, non haurian coftor ardito 
Di farci peggio . Lid. certa fon ch'unquanco 
Tal cofa non auenne . nìc. T^e penfata 
v. fu da alcuno huomo mai . in dubbio fiamo 

De f igli noftri . Ai forte iniqua , Ai forte 
sA che /erbato mi hai . Lid. Io ui prometto. 
Che qua ft non migioua e/fer Rema , 

•poi ch'io non sò , quai fan di quefti quattro, 
1 miei Figliuoli . Tarui ch’io facejfi 
Bene , a far fouraftare il Capitano 
Da le/fecution ? Mef. Han y Sirejl fogno 
Tutti quattro fi fimilmente impreffo , 

Che par che da una man l'h abbiano tutti • 
Et fé uc ne farà con meco Honorio . 

» . Hon. Tant'è, 
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Hon. Tant' è, Signor quanto coftui ui hà detto . 
Nic. Hor che ti par di quefto cafo Ilonorio? 

Tarti che mi habbia d mio fidarmi addutto 
xAuenimcnto ftran t non» fe quel , c'hò intefo 
Hor da cofiui è uerofil cafo è graue, 

Tfflto quanto effer pojfa. me. è nero troppo , 
‘Em. Signor , io temo fempre da coftui 

Qualche fimiftro.e àuofira Mlteriffa ildifsi , 
Infin da prima ueggendoui dargli 
Tiùfe,ch'ad huomo tal non cwueniua. 

Ter che io facea di me fin tal cafo faggio . 

Che je à C Altera uoftra , S ignor 3 fuff ? 

Jj/uelH attenuto (il che tolga uia Dio) 

Ch’ai Re d' Emone auenne,anch'io h aurei fatto 
Ciò ,che fi puote far da reai feruo, 

Terche rimafofufse intiero il Regno 
xA la progenie uottraJit quella fede , 

C'hor'ho io uerfo uoi.mi credei fempre , c 

Chela deueffe hauere Emone anchora, 

Verfo il Re morto .come quei, che gliera , 
Mentre egli uiffe,piu di ognun fedele» 

Lid. Honorio.ben mi piace di uederti 
D'animo uerfo noi tanto leale. 

Ma ben uorrei,che d'altro animo Emone 
Si f offe flato, non. anch'io uorrei , Reina , 
Ter contentezza roftra, ch’egli haueffe 
Loteringo,& la fè pofto in obi io, 

Ma può quefto moflrar ben chiaramente, 
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, , Che cafo fir ano ne tittefia Morte •r, IL 

> , 7^on può sbarbar d un cor fedeltà fede, ' i ^ 

, , Che per lunga fiagion radici ut habbia, 

Nic. Io l’hò prouato,più che non vorrei. 

Ma farò ben eh' Emone,e quelle Ree 
T al pena n bauranno . Hon. Inuitto Sire > 

S e vuol C^ilttT^a uoflr aitilo le dica - ; L 

Sopra ciò quello, che mi occor,dirolle 
Liberamente il parer mio. n \c. Di ,H onorio* 

Hon. S’io vedefiì, Signor, eh e il tor dal Mondo 
Emone,& le due Donne, uideueffe 
T al contenterà dar de Figli voftri , 

Che non ne fotte, come fetenti dubbio, ' L 

lo ui conforterei a dar lor morte. i 

Nic. "Non efier Re prima potrei, ch’à Emone 
Tslon face fi dar morte , e à le due Ree . 

Tarli che ingiuria fia quetta da fcher%o ì 
Jfon mi parlar di ciòje tu non vuoi 
Ejjerrpi'm odio più, che non fono efii. 

Ho. Diacci auì, aito signore, udire il mio 
Tarerei qual però uo che foggiacela 
Sem pre algiudicio uo tiro . ma prometto ■ - 1 
' vofira altera Cl A l Z ar ^ e co f a > ' 

Che 'èco porterà tcfiimon chiaro 
Di quel fermo defio, c ho nel cor fi fio, ’-L 

Di farle la mia fe fempre più chiara. 

Nic. Di tua fe non uo •> H onorio in qi<eflo,Jegno , 
perche tu auocato fi j à cottoro. 
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Ti ho fatto qui uenxr.Ma perche un modo 
Si troni di dar lor morte fi acerba 
Che par jen nada il guiderdone à l'opra , 
lid. Signor ,per contenterà mia lafciate , 

Senon per altro dir ciò ch'egli vuole . 

Nic. Io noi uoglio afcoltar, Ho. Io più parola 
T'ipn ui dirò di ciò. tuc.Tsfhai dette troppo • 
Lid. Deh piacciala d'udir il fno parere , 

Chef e il uojìro ben fia dal fuo diuerfo , 

Egli però non in tetra, che uoi 
d voflro modo non facciate , nic. Dica 
Ho. Signor non uo' negar che non mi {piaccia 
Che fia fiata da Emoni ^ ilte^fa uoflra 
Ingannata nel modo } ch'ingannata 
Io ueggo ch'egli l’hà , con quefìo cambio . 

Et , per uer dire à uofìra Altegga, parmi 
Emon per ciò di gran gafligo degno . 

Ma riuogliendo poi Sire il penfero 
%Ap quel y eh' à la I{eina hò dianzi detto , 

Et ueggendo,ch’Emon } con quella fede 
*Alfuo R e morto è affretto y con cui gli era 
Aflrettojncntre egli il feruiua uìuo , 

Et che la fede fola a ciò l'ha indutto , 

Egli mi par di qualche feufa degno , 

Etyfe mi dà licenza uofìra ^Alteg^a, 

Che più liberamente io le ragioni , 

Dico. .Alto Sir , che uia più grane errore 
Eatefle nocche non ha fatto Emone , 

*4 dargfì 


i©8 ATT O ^ 

dargli f è poi ebeti yedefle tanto • 

Fedele à Lo teringo. nìc.Io mi penfai 
Ch'à me la f è fer tiare anche deuejfe 
7\(o» menadi a L o teringo. non.b i fogna ua 
Tenfar,comio pur diceua dianzi. 

Ch'amore, fede , cheinuecchiata fta 
Jfel cor del fedel fer no aljuo Signore , 

Tfon fi Jpegnein lui mai fé non per morte * 
Nic. Et io per morte uo'che in lui fia Jpenta. 

Voflra ^iltezja farà quel.chefiagiuflo , 
Nic. Dunque giufio non è, che fi dia morte 

>A X queft'huomo, t uia più, d' ognun maltaggio ? 
JEm. In parte è gin fio, S iridar pena à Emone, 

E in parte merta anchor qualche pietade . 
Mertagaftigo perLinganno ufato; 
Tietà,pofcia eh' a ciò lafefba indulto* 

Et credo, Sir, fe f empirà uorrete 
aprirla mente uoflra,che più toflo 
Serui uorrefle hauer filmili a lui , 

Che d'altro core,oue bifogno fujfe. 
il che tant'c di maggior loda degno , 

Quanto ciò più di rado allenir fuole . 

, , Ben felici que Re fi pomo dire , 

, , Che fi trouano hauer fanti fi fidi, 

, , Che coni lor Signor la f e non more, 

, , Mala feruanoj erma àt offa loro . 

Et f e vedete Emon tanto fedele 
vi’ LotemgOjBenche morto quanta 
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• “P enfiate, Sir, eh' effer fé ne la Moglie j jfL 

Et ne la Figlia deb b a? Sic. uedrà,H onorio , 
Emone,uederan quelle dite Ree 
(Se pria non moio) quanto lor meglio era 
Seruare al uiuo Re la fé, ch'ai morto . 

Mi par che tu ti fogni, hor fa qui fine. 

Lid. Fede, Signoria pinne caft auer fi 
, , Spefso altri, che non face quegli ifie fio , 

, , Cui l'infortunio auienc.T ero piaccia 

la Macfià uofira eh' egli giunca 
iAl fin di quelle ha incominciato à dire, 

Farà poi uofira .Alte\ %a à modo fuo . 

Nic. Segua.nou. Signor, io sò,< che fol bramate ; 

La conferuation del uoflro Stato, 

Et àuoi contentezza, e à la Reina. 
il che mai non furia, (e deflc morte 
tAd Emone,e à le Donne sic.e perche, Honorrp. 
*Angi mi par, che questo proprio fia 
Stabilir e il mio Regno eternamente. 

To poi, che ueda,cheil Signor uendetta 
Fa degli oltraggi fattigli, comprende 
Quanto aflener fi dee da fargli ingiuria. 

Et dogli Imperij ferma. Hon. anzi gli atterra 
Spe[fefiate,e però mai non deue 
Signor mio h auer e il I{e fi al core intento 
*A' quel che puotefar,(hc non uoglia anche 
tìauer dinanzi àgli occhi il popol fino . 

, , Et di que Re penfar non fi può bene. 

Cui 
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, , Cui Ha nel cor. Ciò, che mi è a grado, lece, 

, , Et però effeguir nò ciò , che far poffo . 

Terò potto che fia in man uojlra dare 
Cruda morte ad Emone,e à le due Dorme , 
Sidee confiderar,che ciò nonfaccia 
Il popolowfiammar contra di udì. 

Nic. Et che mouere il dee contrame adirai r 
Ho. La fé, Signor, & l offeruan^a molta 

Tonata à Loteringo , e il fommo amore 
Che gli portano anchor, quantunque morto. 
Tonfar quefìi rispetti, che fi tojlo , 

Che uedranle due Donne andare a morte. 

Sol perche noie ari far Re quel Figliuolo, 

Cui Loteringo hauea la [ciato il Regno . 
fi o ui dirò , Signor, con rumenta. 

Quel che ruol la mia fe, ch'io non ui taccia . 
Et ut prego à pigliarlo in buona parte ) 

Vera pietà gli ridurrà nel core 
L'amore. e lafe antica, e deHeraffi 
Difwnel popol tutto di uolere 
Torre à la morte quelle Donne, cb'ejfi 
Sapeano ch'era il cor dellor Re primo, 
jsfè à morte Emon redran fi toflo giunto , 

Ter hauere alfuo Re lafe fernet a , 

Che parrà lor ueder proprio la imago 
Del morto Re, che indigmtà fofienga , 
foffriran, che fia condutto à morte . 

Tic jeniagran cagion ui dico qitefìo. 
i . , Ter che 
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Tercbe fe uoflra ^Alte^za haueffe trillo , 
Cotti lo } tuttì color jcbe memoria hanno 
Vela mutation di quello Impero , 

Che la maggior parte del popol uolìro ) 
jì! la trifta mutila, ribattuto hanno 
Ve l’eflrcmo fupplicio,& de la morte 
Che temut' banche debba dar fi a Emonc, 
Gmdicberefte } eccdfo Sir , che Jolo 
lnEmone non jia lafe rima fa 
Verfo il Re primola che tanti Emoni 
Vi fiancanti ftano Intonimi , rihanno 
Lotenngonel core anchora ìmprejj'o . 

Et che fanno eh’ à lor fi a Charia Figlia , 

Et Ch arridagli fu cara mogliera. 

Terò deuendo uoi attender fclo 
*A\ con firmanti il Regno , cerne bacete 
Già cominciato ,e con prudenza molta , 
Etejfendo per proua mani fello. 

Che le fortezze de Reami Jono 
1 cori di color , che fon feggetti; 

le rocche,ò le mura ,c ] da penfarc 
Molto primari) al popolo sì porga 
Occafion di far fi d’altro core 
Vi quel, che infino ad hor hauete certo 
Vi batterlo uerfo uoi . Vero Signore 
Totendo uoi comprender che Jon uoflri 
Figli color } che mandauate a morte , 

Io mi contenterei, fefcfii uoi 
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D’haucr trouato il itero, e non nomi 
Ter dar morte à coftoro accender tanto 
Fuoco nel Regno mio. Lid. Signor e , Honorio 
Il nero dice, nìc \anztinol dice punto. 

Qual pofi’io bauer certezza , che fia Emonio 
Il mio Figliuolo, & mia Figlia Thilene ? 

Lid. La m può far bauer quella fembian%a , 

Che fi uede fra lorja qual gli moftra 
EjJ'er nati ad un parto, nìc .forfè ch’anche 
Simili non ueggiamo Vranio , e Elbama 
' Come è Ch aria, e Cherinda ,e fi fitmili 
Che. fe l’età non lefaceffe uarie , 

Si potrebbe pigliar l una, per l’altra . 

Queflo è, Reina mia, pegno fallace . 

Hon. 'Non no’ che quindi, Sir, certezza habbiate 
Quai di lorfiano i uoflri,Ancbor che queflo, 
Cb’addtitto à la Reina non fia poco 
Indicio à farne fede J ferialmente 
Ch’à chi con acuto occhio ben riguarda 
Vranio, e Elbama, in lor fi uede imprefsa 
La faccia de le Madri, Come femprc 
Taruto mi è ueder negli altri due 
Gualche fembian'ga uoflra,& dela Moglie, 
Come più uolte hò detto à uoflra jlltez^a , 
Quantunque io non penfajfi à inganno alcuno . 
Mei oltra di queflo, ne potete battere 
Va quel, ch'io uì dirò ferma certezza. 

Le Madri, che bramattano, eh’ Vranio 
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Et Elbania ottcneffer queflo Regno , 
Quantunque à morte fe nandajfe Emonio , 

Et Vhìlene con lui , fletterò ebete. 

Contente che yiueffero i lor Figli 
ML la focceffion di quejìo Impero . 

Ma , poi e ban vifto ch'Vrariio, & Elbania 
Han nudo il Ferro in mano à la lor morte , 

Il duolo interno , & il materno Mmore 
Ha fatto ad ambedue cosi gran for%a , 

Ctià pale far le bdindutte à vofira Mitezza 
Queljche volean ,'che femprefuffe occulto . 
iqe fpauentate lì han da queflo fare 
Il metter sè à perieoi de la morte, 

Ver che i Figliuoli lor reflaffer falui. 

Quella non è , Signor ragion fallace 
Ma yerijfima, e certa . Lid. Poi che noHri 
Figliuoli , Signor, fon Tbilene, e Smonto 
( Che del parere ifon cf H onorio aneli io ) 

T anto gli amo ambiditè , quanto comporta 
il naturale affetto . t\ a dir ni il yero , 

Lor fempre hò bauuta ajfettione tale , 

Che parfo mi è via più di fempre amargli , 

Che non fi conueniua à fi gli altrui . 

Mi, con tutto ciò vranio ambe & Elbania 
Mino con quell' amor , che fi coniarne 
M.' ihauergli per miei figli nutriti , 
iqe male alcun potrei veder di loro 
Se non con molto affanno . Hon. Mmfi, Reina , 
Gli Mntiitalomenu h Eller 
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Dal n offro C energie t Sar. ^Ito Signor?, I / V 

Quella yebe br amauate . Il Generale 
Vi fa Caper ,cbe nel gran fatto a arme , 

Cbefitt babbiamOyil Re di Scoria è morto , 

Et che tutte le genti di quel Regno, ■■ 

Voi che fu m,orto \ljRe fi fona date 
' pi lommune -volere a v olir a altezza» 

Nic. Tu hi n co fa mi apporti di allegrezza 
Molta> e br amata foura ogn altra cofa , 

Ma la vorrei fmerebauuta , Honorio , 

Fuori del difjnacerefm ch'io mi trono , 

Hon. <Anzj , s ìgnor , più a tempo non poteua 

Venir cofa fi l 'usta, per leuariù ; r 

Ogni dolor , & digr.an gioia empirai. I 
Che potete Thilene a Vranio dare 
Ter moglie ,& farlo He di queflo Regno • 

ad Emonio maritare Flbania • 

i. > Wk . Si c l/egli refli Re deb Jnghilt erra , 

Signor mio dopo voi . i id. Ben dice Honorio . 

Et io , Signor , dapoi che il del concorre 
Con si impromfo modo, albel di fegno , * 

t Che ùhaueua propofìo egli pur dianzi > 
dirìgi che fiat uit ohaueua Dio 
. ^ Ubar , che cominciò il cofloro amore , 

Vi prego , quanto più pregar vi pofjo , 

C'bora non vi vogliate opporre al Cielo . 

Tregoui , Signor mio , per quella fede 
Ter quel fmeero amor con cui vi ho amato 
; - • li i Hel 
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7fel tempo, che fon / fata n uoi congiunta. 

Et con cui fono per amarui fempre , 

Fin che morte da me l anima / 'doglia , 

Chora non mi neghiate quella gratin, 

Nic. Co farina, è d' importanza tale 
Quefta,chemi chiedete, che bi fogno 
Ha dimatur configlio.Hon.Hà preuenuto 
Ogni coniglio il Cielo, poi che in quello 
Di(ìurbo,cofi grane : in un momento 
Vi ha fatto dar così lieta nouella, 

Terlcuarui ogni noia,& in ficuro 
Torni ciò, che potè a trauaglio darui . ’H 

Nic. Io fon d'altro penfiero. Lid. angi fermare 
Vi deuete sii quelle ha detto H onorio. 

Signor pon prima ui la f clero quella 
Mano, pegno di fede,& di ualore. 

Che conce fia mi fia da uoftra *Altexga 
La grafia, c borie chieggio. Hon .[Signor , metta 
La Rema, eh' attefo tutto quello. 

Che ui a pporta di ben quel,ch' ella chiede. 

Che conceder le piaccia a uoflra ^Alteg^a 
Quella sì honeftagratia.nic.gia non uoglio , 
Toi che mi par, che ciò uenga dal Cielo , 
Com'hai detto tu, H onorio, & ella ha detto , 
Non effer conforme al defir uoftro. 

Contento io fono, che d'Elbania fia 
Marito Emonio & di Thilene Vranio , 

Et che Thilene h abbia per dote il Regno 

Di 
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Di Scoria, Voi ch'à l'improuifo è giunta 
l 'Monella nel mio duolo afpro sì lieta • 

Hon. Eccelfo,Sire,bauete fatto quello , 

Che far fi conueniua à \eal core. 

Creder yoben,che qutfla corte fia , 

Sarà ferme%ja eterna al uoflro flato. 

Bietta che ad ambedue le Donne, e à Emohe 
Faccia gratia di ulta uoflra .Altezza > 

Et che ruttigli ac colga, come prima , 

Ter amici fedeli. Lid.Io ue ne prego , 

Accio che nulla fi rimanga in corte 
In così lieto,e fortunato giorno, 

Di triHo:ma fia ognun picn d'allegrezza, 

Nic. Io fon contento. Hon .Piaccia a Dio , che come 
tìora fon fempre flan le cofe noflre 
Liete,&felici.LÌd.Entriamoin corte à dare 
Quefla buona nouella à i noflri Amanti, 

Al mefto Emone,e à le due afflitte Donne . 
Nic. Entriamo, à te cheportafhai di Scotia 
La nouella, c ha vòlta in allegrezza 
L'infinito dolor ,che mi premea , 

< 'Darò tal guiderdone he tu uedrai , 

Che conofciuto ti ho per ver auttore 
Di tanta contentezza • Sarg.il guiderdone 
Hò, Signor mio, poi ch'io mi veggo hauerui 
Con la venuta mia fatto contento . 
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T * Infinita bontà del B^efopremo 

' Mai non uien meno à la boutade altrui , 
Quantunque paia à noi 
T alhor , che giunga un buono a cafo diremo , 
D unquefid'unci in lui , 

Et certo. babbiam,ctieglì>congiu!U legge, 
Dijpon le coje h umane >e fermai regge . 
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